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Coninua la campagna abbonamenti 2024 del Gazzettino Sampierdarenese. Rinnovare o fare un nuovo abbonamento 
al Gazzettino Sampierdarenese è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. Buranello” in 
via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. Ricordiamo che continuano a funzionare gli altri punti di raccolta 
degli abbonamenti a San Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 r., Circolo Sociale 
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anche via web.

Campagna abbonamenti 2024

Via Nicolò Daste 27 r
Genova Sampierdarena

tel. 010.7940474 -375 6422012
392 7243551 - 327 7815135

FINESTRE PVC E ALLUMINIO . PERSIANE IN ALLUMINIO
PORTE DA INTERNO - PORTE BLINDATE

TAPPARELLE - ZANZARIERE - TENDE DA SOLE
PERGOLE - GRATE DI SICUREZZA - SERRANDE

ASSISTENZA E RIPARAZIONI
e-mail: info@lacasadelserramento.info - www.lacasadelserramento.info

Il Signore apparve in sogno a Salomo-
ne e gli disse: "Chiedimi ciò che devo 
concederti". Salomone disse: "Tu hai 
trattato il tuo servo Davide mio padre 
con grande benevolenza... Ora tu hai 
fatto regnare me al posto di Davide 
mio padre... Concedimi un cuore 
docile perché sappia rendere giustizia 
al tuo popolo e sappia distinguere il 
bene dal male...". Al Signore piacque 
che Salomone avesse domandato la 
saggezza nel governare e gli disse: 
"Perché hai domandato questa cosa 
e non hai domandato per te né una 
lunga vita né la ricchezza né la morte 
dei tuoi nemici, ma hai domandato 
per te il discernimento per ascoltare le 
cause, ecco faccio come tu hai detto. 
Ecco, ti concedo un cuore saggio e 
intelligente: come te non ci fu alcuno 
prima di te né sorgerà dopo di te..." 
Bibbia, Primo Libro dei Re, capitolo 3, 
versetti da 5 a 12. Salomone terzo re 
d'Israele, datato nei decenni centrali 
del X secolo a.C., è passato alla storia 
come esempio eccelso di saggezza e 
sapienza e anche per aver fatto erigere 
a Gerusalemme "la casa di Dio", il 
tempio sulla cima del monte dove 
oggi sorgono le moschee di Al Aqsa e 
di Omar. Anche per l'Islam Salomone 
fu un re saggio e di grande scienza, 
il Corano lo nomina diverse volte. Mi 
chiedo se esista qualche  governante 
del passato e del presente che abbia 
mai letto il terzo capitolo del Primo Li-
bro dei Re... Sicuramente di saggezza 
e intelligenza sono privi i governanti di 
questo sciamannato XXI secolo, tutti 
quelli che mandano i loro sudditi a 
uccidere e a morire - magari restando 
bene al riparo lontano dai campi di 
battaglia - e invece di cercare la pace 
anelano a una guerra ininterrotta 
verso una "vittoria finale" (qualunque 
essa sia) che sanno essere irrealizzabi-
le. Un'altra assurdità di questi tempi 
belligeranti è che tutti gli attuali re 
dell'Est, dell'Ovest e del Sud, che 
bramano morte per i loro nemici, si 
dichiarano fedeli di religioni di pace. 
"Pace in terra agli uomini amati dal 
Signore" diciamo noi cristiani; "pace" 
è il saluto che si scambiano gli ebrei 
e i musulmani quando si incontrano. 
Ignobile ipocrisia di parole al vento, 
disperse nello spostamento d'aria 
provocato dai missili e dalle bombe 
che esplodono.
                      

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com

Depositi chimici e linea merci 
del Campasso: sono 2.500 i "No!"

Doppio corteo di protesta in Valpolcevera e a San Pier d’Arena

Sabato 18 novembre, una grande manifestazione di protesta ha portato in 
strada circa 2.500 persone tra cittadini, associazioni e comitati civici della 
Valpolcevera e di San Pier d’Arena, residenti in quartieri periferici di quella 
Genova che forse poi non è tanto meravigliosa come vogliono farci credere. 
Il raduno come previsto è avvenuto alle 10, dopodiché i manifestanti sono 
partiti in contemporanea, a San Pier d’Arena dai giardini Pavanello di via Reti 
(dove tangibile era lo sconforto per la dolorosa recente perdita di Gianfranco 
Angusti per anni punto di riferimento e di guida per i sampierdarenesi) e a 
Rivarolo dal castello Foltzer, per incontrarsi alle 11 e mezza nella Radura della 
Memoria, sotto il nuovo ponte San Giorgio.
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Mi si conceda di segnalare che la de-
nominazione “Dragut” fa bella vista di 
sé ed è da anni la testata del giornalino 
scolastico, già premiato a livello nazio-
nale, stampato in autonomia e diffuso 
tra gli studenti del Liceo “D’Oria”, fin 
dai tempi dell’indimenticato preside 
Salvatore Di Meglio, predecessore 
dell’odierna guida Mariaurelia Viotti. 
Ed è a tutti noto, come si legge nella 
pregevole, intrigante e colta Prefazio-
ne di Rosa Elisa Giangoia, che il riguar-
doso “grande gatto rosso tigrato”, 
dipinto da William Key, solennemente 
immobile, “in gattesco vis à vis” con 
l’accigliato Andrea D’Oria al Palazzo 
del Principe a Genova e qui riproposto 
da Davide Reverberi (pag. 29), portas-
se il nome del terribile pirata Dragut, 
che infestava e rapinava paesi e villag-
gi sulle coste del Mediterraneo e che 
fu debellato e costretto alla resa e a 
subire la sprezzante “metamorfosi in 
gatto” dal novantaquattrenne ammi-
raglio genovese. Un altro “grande gat-
to rosso tigrato”, privo di coda però, 
s’aggirava nei dintorni dell’abitazione 
di Stefano D’Oria, che ne ricavò un 
vivace ed empatico racconto-bozzetto 
tradotto in varie lingue: dal latino al 
cinese, dal genovese all’inglese, et al. 
Ma lasciate ora che sprechi parole e 
aggettivi per presentare un prodotto 
vivo e frizzante, ameno e spassoso. 
Per dirla con Catullo: “lepidum novum 
libellum” (“nuovo, simpatico libretto” 

nella versione di Franco Caviglia), 
da consigliarsi a tutti perché adatto 
a tutte le età. L’autore è Domenico 
Carratta, fotografo biomedico in 
forza all’Ospedale Galliera, e il libro 
è impreziosito e arricchito da ventitré 
(copertina compresa) finissime illustra-
zioni, volutamente disarmoniche nelle 
dimensioni, che si devono alla felice 
e geniale mano di Davide Reverberi, 
otorinolaringoiatra nel medesimo 
Ospedale. Si tratta di un’opera che, 
grazie alla sua originale ed estrosa 
tecnica narrativa e grazie ad uno stile 
sovversivo e innovativo (l’avrebbero 
senz’altro apprezzato autori quali, 
per far due nomi che contano, Ro-
dari e Calvino), nella quale Carratta, 
pescando dal pozzo della sua sfrenata 
fantasia e divertendosi prima lui come 
un matto e divertendo ovviamente 
i suoi lettori, mescola, combina e 
amalgama avventurose e spiritose 
peripezie, coinvolgenti e irresistibili 
vicende nonché improbabili e invero-
simili imprese creando e dando vita ad 
un mix di immaginazione (senza limiti), 
storia (in cui l’esperto autore sta per 
laurearsi), norme culinarie (da acquoli-
na in bocca) e conoscenze scientifiche 
(a lui ben note) frammiste alla nostra 
attualità (vi si citano financo... Marta 
Vincenzi e Gianni Morandi!). In po-
sizione centrale stagliano, “non in 
fila longobarda, ma in fila indiana” 
(precisa l’autore), due vivaci e irrequieti 
gattini: Dragut, “feroce gattino pira-
ta”, che autobiograficamente narra le 
sue ingarbugliate e münchauseniane 
memorie disseminate di esilaranti av-
venture e buffe disavventure, e che è 
costantemente alle prese con Muscia, 
“sorellina rompipalle” e “sempre am-
mirata dalla sapienza del fratellino”. 
Entrambi dipendono e hanno a che 
fare quotidianamente con Mengo 
Jerry, il grande e grosso “capo-boss-
padrone burbero e perennemente 
imbronciato” (trasfigurazione di An-
drea D’Oria?), “una specie di Cincin-
nato post litteram” (altra precisazione 
dell’autore), che a suo modo li adora, 
a suo modo li coccola e soprattutto a 
suo modo non manca mai di assicu-

rare loro sostentamento e cibo. Vi si 
riscontra una certa estrosa e simpatica 
atmosfera da Aristogatti, in quanto, 
tra l’altro, nell’anti-uggioso e insoli-
tamente divertente libro di Carratta 
si richiama anche “il periodico raduno 
notturno dei gatti di Premanico” e vi 
circola, oltre alla indistruttibile e solida 
coppia protagonista “Dragut-Mu-
scia”, una bella squadra di altri gatti, 
ciascuno con le proprie peculiarità fe-
line e caratteriali. Ed eccoli fare la loro 
comparsa in ordine di apparizione: 
Hannibal, grande e grosso, insignito 
del prestigioso titolo di “il teppista del 
quartiere”; l’anziano Deuteronomio, 
“carico di anni e di ciccia” tanto da 
sembrare un orso e che aveva “sepolto 
nove mogli e generato centinaia di 
figli; Sceriffo, “il gatto più bello e intel-
ligente… completamente nero lucido 
con una macchia bianca sul muso” 
(una sorta, al femminile però, di “Ro-
meo er mejo der Colosseo”!), che, a 
dispetto del suo nome, si rivelò per 
l’appunto essere una gatta... quando 
mise al mondo i quattro gattini “Ma-
rio, Paolino, Bianca e Tigre”, che ci 
misero poco e niente a comunicarle il 
loro rifiuto a seguirla per cui mamma-
Sceriffo si ritenne libera e se ne andò 
via per sempre, abbandonandoli nella 
Casa di Zucchero, la residenza in cui 
soggiornavano piacevolmente e senza 
problemi; Grizabella, bibliomane e 
bibliofila, “grande micia bianca prov-
vista di una sterminata erudizione”. 
Come avrete capito quest’opera altro 
non è che un pirotecnico susseguirsi 
narrativo disseminato di argute trovate 
in grado di ravvivare e tirar su il morale 
all’essere più depresso che esista, al 
quale poi, per sollevargli lo spirito, 
basterebbe la lettura dell’esilarante e 
umoristico capitoletto “La scomparsa 
di Dragut”... altro che le indagini di 
“Chi l’ha visto?”. Scorrendo l’Indice, 
che riporta a fronte, a tutta pagina, 
l’enigmatico-solenne-disarmante ri-
tratto di “Dragut, il gattino pirata”, il 
lettore sarà convinto di leggere i titoli 
di diciotto racconti. No, davvero, si 
tratta di diciotto percorsi fantasiosi 
(qui non citati tutti), traboccanti e 
sparsi di storici personaggi importanti, 
consigli e insegnamenti da seguire o 
meno come si confà alla magìa che 
emanano le fiabe e le parabole. Basta 
leggere anche con quanta circospezio-
ne e preoccupazione per le loro pappe 
i due gattini Dragut e Muscia fanno la 
scoperta del cane “il Gran Roldano”, 
dei “Batraci” e di... “Borboletta, un 
fagotto strepitante, da cui spuntavano 
due braccini e due gambette”: e  l’illu-
strazione a pag. 53 rende proprio bene 
l’idea. Per lasciare qualche curiosa 
scoperta anche ai lettori, volutamente 
non ho detto tutto, ma concludo con 
il richiamo, dovuto e obbligatorio, 
alla “Duchessa di Galliera” sogget-
to di altra pubblicazione del nostro 
autore. La chiusura non può che 
essere il principio dichiarato da Gianni 
Dall’Aglio, che aiuta indubbiamente 
i lettori ad entrare in sintonia con le 
accattivanti e divertenti affabulazioni 
di Domenico Carratta: “Solo i gatti 
riescono a viaggiare nei tunnel dello 
spaziotempo con tanta disinvoltura” 
(e lui, che convive con cinque gatti, di 
certo ne è al corrente).

Benito Poggio

*Domenico Carratta, Le avventure di 
Dragut, il gattino pirata. Illustrato da 
Davide Reverberi, De Ferrari Editore.

Da anni “Dragut” vive al Liceo D’Oria

Le grandi metamorfosi 
del terribile pirata in gatto

C’è un paese che è tutta una con-
traddizione. Non mi importa dire qui 
quante volte ci sono stato ma, sì, vorrei 
poter esprimere i sentimenti che si 
accavallano in me e che mi frullano in 
testa ogni qual volta ci vado o quando 
ricerco nei miei ricordi.
Sto parlando dell’India. L’India degli 
elefanti, delle tigri, delle molteplici 
caste, dei palazzi sontuosi, delle popo-
lazioni intere che vivono all’addiaccio 
delle continue lotte interne, dei geni 
informatici, dei suoi Brahmani, della 
gente che mangia ancora con le mani 
senza posate, del fiume più sacro e più  
inquinato al mondo, il Gange sulle cui 
acque bruciano corpi umani e dove 
nelle stesse si bagnano a decine di 
migliaia fedeli di diverse religioni; degli 
spazi infiniti, delle città più caotiche e 
multietniche al mondo, di coloro che 
la colonizzazione inglese ha sfruttato 
fino al midollo e poi suddiviso con con-
fini conflittuali. Paese dalle spettacolari 
catene montuose, dei santoni, del Taj 
Mahal, sontuosa tomba dell’impera-
tore, della Santa famosa nel mondo 
per la sua carità, Madre Teresa di 
Calcutta; degli innumerevoli eremiti, 
di civilizzazioni a molteplici strati come 
non si trovano in nessun’altra parte 
del mondo. Per non dimenticare i suoi 
uomini risciò, i suoi uomini straricchi 
e quelli strapoveri, come coloro della 
Città della Gioia di Lapierre, gli sceicchi 
e i pascià, i treni super lunghi e sempre 
stracarichi…
No, non potrò mai, qui, dire molto 
di più, ma posso ricordare ogni mio 
respiro fatto in quella vasta terra di 

L'immensa India
e i suoi mille volti

Nei viaggi la cultura

contraddizioni. Ho conosciuto monaci 
erranti che vivono perennemente nudi 
e non danno importanza ad altro se 
non alla loro mente ed al loro stomaco 
molto simili agli Statek russi. Monaci 
che convivono e si nutrono con eserciti 
di topi all’interno di una monade, ho 
percorso migliaia di km attraversando 
villaggi e cittadine focolai di luridume 
e modernissime metropoli illuminate 
da sfarzose luci della modernità.
Insomma, se vuoi conoscere il mondo, 
non puoi esimerti dall’esplorare quella 
terra, arricchita da menti eccelse come 
il Mahatma Gandi, come Dandin, lo 
scrittore rettore dell’India culturale; 
o come l’attuale Salman Rushdie e 
molti altri dai nomi impronunciabili 
ma fertilizzatori di una vasta cultura.
Laggiù la filosofia si assorbe già con il 
latte materno ed ormai ogni giovane, 
abbiente o no, rigurgita tecnologia 
dell’etere. 
Certo, sono cultori di mille e più reli-
gioni e considerano sacre le mucche 
che mai mangerebbero ma che poi 
lasciano morire di fame ma, per me, 
tutti loro e quella terra, sono sempre 
stati fonte di apprendimento di una 
densa e quasi inimitabile cultura, di 
avventure misteriose e di continua 
ricerca di me stesso. 
L’uomo in generale cerca la diversità, 
dove,  meglio di laggiù, la si può tro-
vare? Nella sua parte geografica che 
espone una evidente povertà, posso 
dire d’essermi sempre arricchito di 
conoscenze estreme.

Domenico Zeziola

Si rinnova la collaborazione fra Agenzia per la famiglia del Comune di 
Genova e Coop Liguria grazie al programma “Saperecoop”: una serie di 
incontri mensili e gratuiti dal titolo “Imparare divertendosi”, con laboratori 
rivolti ai bambini tra i 6 e i 10 anni e contestuali incontri di approfondimento 
dedicati agli adulti (genitori, nonni, …) con cui si affronteranno i temi più 
vari. La proposta nasce dalla partnership tra Coop Liguria e Agenzia per 
la famiglia, avviata grazie al progetto “baby kit”, che accoglie i nuovi nati 
nel territorio comunale e si avvale della significativa esperienza di Coop in 
campo formativo, maturata grazie allo storico impegno nell’educazione dei 
giovani al consumo consapevole con i percorsi Saperecoop. Il programma 
quest’anno sarà particolarmente ricco: ogni mese verrà proposto un labo-
ratorio a tema in concomitanza con alcune tra le più importanti giornate 
nazionali, quali la giornata universale del bambino, la giornata mondiale 
degli abbracci, contro lo spreco alimentare e molto altro. «Questi labora-
tori per bambini e bambine e gli incontri info-formativo per genitori curati 
da Coop Liguria – spiega l’assessore all’Avvocatura e Affari legali, Servizi 
sociali, Famiglia e Disabilità, Lorenza Rosso – consentono di offrire, tramite 
Agenzia per la Famiglia del Comune di Genova, un'ulteriore interessante 
opportunità alle famiglie genovesi. Grazie all’aiuto di aziende sensibili ai temi 
della comunità locale come Coop Liguria è così possibile realizzare iniziative 
belle e importanti per la cittadinanza e ringrazio vivamente Coop Liguria per 
la disponibilità e l’impegno». Il primo incontro si è tenuto il 22 novembre 
Il secondo, il 13 dicembre, sarà dedicato alla realizzazione, con materiali 
di recupero, di addobbi per l’Albero di Natale. Tutti gli incontri, a cadenza 
mensile, sono gratuiti ma con prenotazione obbligatoria, e si terranno dalle 
ore 17 alle ore 18 presso la sede di Agenzia per la Famiglia, a Palazzo Tursi. 
Informazioni e prenotazioni: Agenzia per la famiglia tel. 0105572575/72915; 
e-mail: agenziaperlafamiglia@comune.genova.it  

Gentilissima redazione 
del Gazzettino Sampierdarenese,
la mia lamentela è verso la Sanità 
della Regione Liguria, gestita da 
Giovanni Toti. Vi racconto la mia 
storia. Questa estate sono sta-
ta dall’ortopedico per una forte 
cervicalgia, per la quale mi aveva 
prescritto manipolazioni e fisiote-
rapia che non sono riuscita a fare, 
nonostante telefonassi quasi tutti i 
giorni al CUP, poiché non c’era mai 
posto. Nel frattempo ero andata, 
sempre tramite CUP, dall’ortopedico 
per problemi al ginocchio, dolente e problematico da anni, per il quale avevo 
già fatto infiltrazioni di acido ialuronico. In questo ultima visita, non potendo 
continuare con le vecchie cure, mi era stato prescritto l’intervento chirurgico, 
per il quale avrei dovuto aspettare dagli otto ai dieci mesi. Purtroppo, non 
potendo attendere, sono andata privatamente da un ortopedico che in due 
mesi mi ha permesso di fare l’operazione la riabilitazione di tredici giorni 
alla clinica San Michele di Albenga, una struttura carente di personale.
Cosa dire di più? Cordiali saluti.

Luciana C.

Lettere al Gazzettino

Si rinnova la collaborazione tra 
Agenzia per la famiglia e Coop Liguria
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Una strada e nuovi servizi 
per il quartiere del Campasso

Aumento della Tari dal 2018 al 2022 del 37,8%

La tassa più cara 
per una città sporca

Il saldo Tari 2023 è certamente arrivato 
nelle nostre cassette postali e verrà 
da noi pagato entro il 16 dicembre 
prossimo. Fin qui tutto (quasi) nor-
male se questo avviso suonasse come 
la giusta regolazione di un servizio 
almeno sufficiente ed invece noi del 
Gazzettino riceviamo innumerevoli 
proteste di cittadini e commercianti 
i quali ci chiedono di farci voce an-
cora una volta di questo disservizio 
visibile su quasi tutte le strade. Gli 
unici a beneficiarne sono gabbiani, 
topi in fortissimo aumento numerico 
e i cinghiali. Una giornata è poi la 
peggiore, ossia il lunedì in quanto la 
mancanza di servizio di raccolta nelle 
domeniche e festività genera accumuli 
che quasi mai vengono smaltiti alla 
ripresa del prelievo proprio perché i 
mezzi si riempiono subito dopo poche 
strade, ma non finisce qui. Già più 
volte nel passato abbiamo denunciato 
una situazione di ricorrente disagio 
concentrata nei mesi finali di ogni 
anno. La spiegazione fornitaci faceva 
riferimento ai periodi di rinnovo dei 
contratti tra il Comune con le orga-
nizzazioni o aziende concessionarie 
di alcuni tipi di raccolta (carta/plastica/
vetro soprattutto). In altre parole, 
sarebbe nuovamente in atto il tira e 
molla tra il Comune (che vorrebbe ri-
durre i compensi) e i concessionari che 
chiedono aumenti per coprire i costi 
lievitati, ragion per cui nascerebbe una 
conflittualità contrattuale il cui risulta-
to è la riduzione o il rallentamento del 
servizio. Noi non possiamo fare altro 
che segnalare e cercare nel nostro 
piccolo di comportarci correttamente 
da cittadini responsabili; tuttavia, il 
problema è annoso e purtroppo non 
pare di intravvedere soluzioni adegua-

te al di là di proclami vari. Da qualche 
tempo si vocifera circa la necessità di 
un inceneritore genovese o almeno 
ligure. Sicuramente si tratta di un’in-
stallazione foriera di molte criticità e 
pericoli ambientali se non costruita 
con apparecchiature all’avanguardia 
e protezioni di altissima qualità. Va 
ricordato come il nostro paese sia un 
forte “esportatore di rumenta” verso 
Germania ed altri paesi europei, i quali 
non solamente devono essere pagati 
per ricevere la nostra spazzatura, ma 
bruciandola in maniera (forse) corretta 
hanno un combustibile a disposizione 
da noi fornito e sono pure remunerati, 
il che è per lo meno ridicolo per non 
dire penoso. Dobbiamo dunque plau-
dire all’inceneritore nostrano? Calma 
e gesso, dicono gli ortopedici. Prima 
di tutto ci auguriamo fortemente che 
il luogo dove piazzare tale installa-
zione non sia, tanto per cambiare, il 
ponente genovese e magari il Centro 
Ovest, parte di Genova che appare 
come la preferita dell’attuale giunta 
comunale come cestino di ogni servitù 
in aggiunta a quello che già dobbia-
mo sopportare. Alcuni anni fa il caro 
amico Franco Bampi, presidente de 
“A Compagna di Zeneizi” inserì tra i 
mugugni destinati al “doge” (Bucci) 
durante il “Confeugo” di fine anno 
la lamentela circa Genova definita 
“succida” a causa di quanto ancora 
oggi segnaliamo. Da allora pressoché 
nulla è cambiato, mentre il Sindaco 
dichiara che la città “va a gonfie vele” 
e forse sarà vero per chi va in barca, 
ma chiunque cammini per le nostre 
strade replica che qui si va a “gonfi e 
maleodoranti cassonetti”.

Pietro Pero

"Non c’è stato nessun aumento annuo dell’8%. Abbiamo avuto uno 
scalino del 23% imposto dalla Corte dei Conti che ha imposto un piano 
di rientro di dieci anni per rientrare degli extra costi di un buco di bilan-
cio di oltre 180 milioni di euro che abbiamo trovato nel luglio del 2017, 
lasciato dalla precedente amministrazione. Mi permetto di consigliarle 
di leggere la delibera della Corte del 2019. La bolletta della Tari è cara, 
perché i genovesi devono sapere che una quota, oltre il 20%, è legata al 
piano di rientro previsto dalla Corte dei conti, un piano che ha consentito 
il risanamento finanziario e il piano di investimenti. Senza quella quota la 
Tari risulta nella media nazionale. Prima di lanciare censure severe, credo 
che sarebbe meglio documentarsi in maniera opportuna". Ha risposto 
così il vicesindaco e assessore al Bilancio Pietro Piciocchi all’interrogazione 
del consigliere del Partito Democratico Simone D’Angelo in cui si legge: 
“Tra il 2018 e il 2022 la Tari nel Comune di di Genova è aumentata del 
37,8%. L’aumento è stato in media del 7,7% all’anno, con un aumento 
del 3,7% nell’ultimo anno (fonte UIL Liguria). In questi giorni il Comune 
di Genova ha avviato le operazioni di recapito dei bollettini della Tari, che 
presentano un ulteriore significativo aumento. Si interrogano il sindaco 
e la giunta per avere i dati precisi dell’aumento imposto alle genovesi e 
ai genovesi per l’anno 2023”.

Il parere del vicesindaco 
Pietro Piciocchi

Lo scorso 8 novembre c'è stato un 
sopralluogo ai cantieri che si trovano 
nella zona del Campasso. Si tratta di 
due interventi piuttosto complessi. 
Il primo riguarda la riqualificazione 
dell'ex mercato ovoavicolo, il secondo 
invece si riferisce al completamento 
della strada che collegherà il Campas-
so a Certosa. Erano presenti i rappre-
sentanti municipali della Commissione 
II con il presidente Amedeo Lucia, 
il vicesindaco Piciocchi, gli assessori 
Cavazzon e Mazzucchelli, il Comitato 
Cittadini del Campasso con Matilde 
Gazzo e una rappresentanza di resi-
denti. La visita ha avuto un risultato 
nel complesso positivo, i lavori sono 
a buon punto. Pare ad esempio che 
l'apertura della strada di collegamento 
tra Campasso e Certosa sia imminen-
te. L'opera doveva essere conclusa a 
luglio ma ci sono state difficoltà tecni-
che relative ai sottoservizi, alle utenze 
e al ritrovamento di residui bellici. Da 

Aster è giunta l'affermazione che una 
parte è quasi completata e manca solo 
l'asfaltatura. Si prevede l'apertura del 
nuovo collegamento ai primi di genna-
io 2024. Saranno realizzati allo stesso 
tempo nuovi parcheggi. Matilde Gaz-
zo del Comitato del Campasso spera 
che l'incremento dei parcheggi in 
quella parte del quartiere consenta di 
alleggerire parzialmente via del Cam-
passo dalle aree di sosta, eliminando 
i parcheggi su un lato per consentire 
una circolazione più fluida delle auto. 
Per quanto riguarda il mercato ovoa-
vicolo, l'architetto di riferimento si è 
soffermato sui lavori che interessano la 
palestra. Sono stati montati gli infissi, 
fatti i rivestimenti alle pareti, posate 
le piastrelle nei servizi. Mancano solo 
alcune rifiniture e in un paio di mesi 
la palestra sarà completata. Proba-
bilmente a quel punto verrà lanciato 
un bando per l'assegnazione della 
struttura. All'ex mercato ovoavicolo 

ci sarà posto anche per la scuola 
d'infanzia Govi. Si ipotizza che l'opera 
sarà pronta ad accogliere i bambini per 
l'anno scolastico 2024/2025. I giardini 
annessi alla scuola d'infanzia sono di 
pertinenza dell'asilo, ma il Comitato, 
con il sostegno del Municipio, de-
sidera che al pomeriggio siano uno 
spazio aperto al quartiere, per tutti i 
bambini. Il presidente della II Commis-
sione, Amedeo Lucia, ha rilasciato una 
dichiarazione pubblica: “Come Presi-
dente della Commissione II mi ritengo 
soddisfatto di quanto visionato e di 
come insieme agli altri partecipanti 
si sia svolta la Commissione. Staremo 
con gli occhi ben aperti visionando 
l'andamento delle opere affinché 
le tempistiche consegnateci siano 
mantenute”. Il Comitato dei Cittadini 
del Campasso ha inoltre approfittato 
della preziosa presenza del vicesindaco 
e assessore Piciocchi per segnalare 
altre criticità del quartiere. Racconta 
Matilde Gazzo: “I marciapiedi di via 
del Campasso versano in pessime con-
dizioni e abbiamo avuto rassicurazioni 
che le risorse per intervenire sono state 
reperite. Abbiamo anche parlato del 
Parco della Nora, attualmente chiuso. 
Interverranno per impedire gli accessi 
abusivi da via Baden Powell e da via 
Pellegrini e si spera che presto possa 
tornare ad essere uno spazio verde 
di condivisione per i residenti”. Ci 
auguriamo che il futuro del Campasso 
sia quello auspicato. Si tratta di una 
zona particolare, quasi un paese, dove 
tutti si conoscono. Merita davvero una 
qualità della vita migliore.

Marilena Vanni

Sopralluogo ai cantieri lo scorso 8 novembre

La Coop Liguria ha recentemente co-
municato a tutti i soci e ai suoi clienti 
che “Il Supermercato A. Negro Ter-
minal Traghetti è temporaneamente 
chiuso. Ci scusiamo per il disagio e 
ricordiamo i punti vendita aperti più 
vicini… Per le operazioni di prestito 
sociale puoi recarti presso gli uffici di 
qualsiasi punto vendita, il cui orario 
per l’occasione è stato prolungato. 
Sarà nostra cura comunicarti appena 
possibile la data di riapertura”. La 
causa della chiusura del supermer-
cato della Coop A. Negro è stata un 
incendio che è divampato la mattina 
del 31 ottobre tra le 10 e le 10,30 in 
un’intercapedine dei magazzini del 
Terminal Traghetti di Genova e ha cau-
sato un fumo nero, intenso e acre che 
ha invaso in breve tempo il Terminal e il 
centro commerciale dove si trovavano 
decine e decine di persone. L'aria è di-
ventata irrespirabile e la Coop e gli altri 
negozi presenti all'interno del centro 
commerciale hanno immediatamente 
attivato le operazioni di evacuazione 

dei clienti e dei dipendenti. L'incendio 
si è verificato in una zona stretta e 
disagevole, difficile da raggiungere, il 
che ha conseguentemente allungato i 
tempi dell'operazione di spegnimento. 
A prendere fuoco per cause ancora in 
fase di accertamento, sarebbero state 
le coibentazioni delle tubature dell'aria 
condizionata. Sono prontamente in-
tervenuti venticinque Vigili del fuoco 
con due squadre presso i magazzini 
e altre tre presso i locali solitamente 
aperti al pubblico. I pompieri oltre a 
provvedere ad estinguere l’incendio, 
hanno fatto evacuare in breve tempo 
la struttura dove sono presenti la 
biglietteria e i diversi negozi, hanno 
proceduto alla verifica della totale 
assenza di persone all’interno e hanno 
messo in sicurezza la zona. Sul posto 
erano presenti anche i carabinieri, la 
polizia e la polizia locale che ha deli-
mitato e regolato il traffico durante 
le operazioni di soccorso. L'incendio 
si è sprigionato sotto il supermercato 
della Coop da un locale tecnico in cui 
si trovano gli impianti di servizio di 
diverse attività del Terminal. Secondo 
alcuni testimoni, non sarebbe scattato 
nessun segnale di allarme dal sistema 
di segnalazione della presenza di fumo 
e di quello antincendio. La Procura  ha 
aperto un’indagine per incendio e le-
sioni colpose, mentre i Vigili del fuoco 
nel frattempo stanno valutando quali 
siano state le cause che hanno fatto 
scoppiare l'incendio e se questo abbia 

provocato danni all’intera struttura 
coinvolta. Tre persone sono rimaste 
gravemente intossicate dal fumo 
sprigionato dalle fiamme. Si tratta di 
un anziano che si trovava nel centro 
commerciale all’interno di una toilette 
e di due operai che erano al lavoro per 
controllare il sistema di climatizzazione 
della struttura. I tre intossicati sono 
stati trovati in stato di incoscienza e 
privi di documenti, fatto che ha reso 
difficile il loro riconoscimento. Dopo 
le cure di primo intervento da parte 
del personale medico del 118, arriva-
to sul posto con sei ambulanze, si è 
proceduto al loro trasporto in codice 
rosso al pronto soccorso in ospedale. 
La direzione sanitaria dell’ospedale 
San Martino ha comunicato che i tre 
pazienti sedati e intubati per intossi-
cazione provenienti dall’incendio del 
Terminal Traghetti “sono stati sotto-
posti a seduta di camera iperbarica”. 
Al momento due dei feriti sono stati 
dimessi mentre il terzo è ancora rico-
verato all’ospedale di San Martino. 
Attualmente la struttura commerciale 
resta inaccessibile sino a quando non 
termineranno le indagini in corso da 
parte della Procura e dei VVF, mentre è 
possibile accedere al Terminal Traghetti 
utilizzando l’entrata posta dall’altro 
lato dell’edificio. La riapertura del 
Terminal Traghetti è prevista non prima 
della fine dell’anno in corso.

Gino Dellachà

Evacuato il centro commerciale 
del Terminal Traghetti di San Benigno

A causa dell'incendio del 31 ottobre
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servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789
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Corso Magellano, 52 r. 
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(di fronte Ospedale Villa Scassi)
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CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

 

Il Circolo Auser Martinetti purtroppo è ancora chiuso… Ci dispiace tanto 
per i nostri soci e speriamo che questa situazione si sblocchi al più presto. 
Nel frattempo noi non ci siamo fermati e abbiamo proposto ai nostri 
“ragazzi” delle passeggiate e visite nella nostra bella città. Dobbiamo 
dire che queste iniziative hanno riscosso molto successo e sono state 
molto partecipate. Abbiamo visitato la Chiesa di Santa Maria di Castello 
e la Chiesa di San Siro di Fossatello e, grazie al dottor Piacenza, abbiamo 
potuto conoscere a fondo queste chiese davanti alle quali spesso si passa 
senza neanche sapere i meravigliosi capolavori che contengono. Con Fulvia 
e Bruno abbiamo passeggiato nelle zone più nascoste e sconosciute del 
centro storico e abbiamo scattato fotografie che saranno molto utili nei 
laboratori di informatica che, inutile dire, mancano molto ai nostri iscritti. 
Noi speriamo davvero di poter riprendere presto le nostre attività perché 
stiamo realizzando che tanti nostri soci hanno rivolto altrove la loro at-
tenzione e il nostro timore è che questa chiusura forzata ci faccia perdere 
quella che è la linfa vitale di un circolo: i nostri soci!
Come al solito ricordiamo che ci potete sempre contattare telefonando 
o mandando un messaggio whatsapp al numero 349 6277017, oppure 
mandando una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it
Da parte nostra vi terremo informati via social o sul nostro sito.

Lo scorso 11 ottobre ha lasciato tutti 
per lo meno stupiti il provvedimento 
del CTR in cui lo stesso ha promosso 
il Rapporto Preliminare di Sicurezza 
(RPdS) di Superba, in merito alla delo-
calizzazione dei depositi costieri. Que-
sto provvedimento positivo, seppure 
condizionato, segue una consecutio 
non propriamente logica. Infatti il 
CTR ad agosto scorso, adeguandosi 
al parere del gruppo di lavoro, ha 
una prima volta bocciato il RPdS di 
Superba, sostenendo che "il proget-
to di realizzazione di un deposito di 
liquidi infiammabili e tossici presso la 
calata Somalia nel porto di Genova 
non risulta approvabile" essendo 
emersi errori nella valutazione degli 
eventi incidentali e mancando "la 
specificazione degli interventi com-
pensativi necessari per consentire la 
costruzione di serbatoi fuori terra sulle 
calate portuali". All'interno di questo 
provvedimento sono stati concessi a 
Superba, ai sensi dell'articolo 10 bis L. 
241/1990, dieci giorni per depositare 
eventuali controdeduzioni (tale norma 
si applica sempre quando la pubblica 
amministrazione deve comunicare 
all'istante l'adozione di un provvedi-
mento negativo).
Successivamente Superba, non solo 
ha prodotto le controdeduzioni rituali, 
ma ne sono stati anche ascoltati per-
sonalmente i legali rappresentanti. No-
nostante ciò, il gruppo di lavoro, dopo 
aver analizzato le controdeduzioni 
inviate da Superba, ha ritenuto che le 
stesse non risultassero idonee a supe-

rare i motivi ostativi all'approvazione 
del RPdS per il rilascio del nulla osta di 
fattibilità. E da qui parte la contraddi-
zione logica. Il CTR, riunitosi l'11 otto-
bre, dopo aver recepito il nuovo parere 
del gruppo di lavoro, allineato al pre-
cedente nella negazione del nulla osta 
di fattibilità, su impulso del presidente 
Claudio Manzella, ha emesso invece 
un provvedimento positivo, seppure 
condizionato, di licenziamento del 
nulla osta di fattibilità. È comunque 
da sottolineare che il voto non è stato 
unanime, in quanto i rappresentanti di 
ASL, Arpal e un membro dei vigili del 
fuoco hanno votato per il diniego del 
nulla osta di fattibilità. Tutto questo 
cosa vuole dire? Al momento attuale, 

Superba ha ottenuto l'autorizzazione 
a costruire (sia ben chiaro, ci sono 
ancora numerosi step extra CTR, per 
cui ad oggi non può essere mossa 
una pietra su Ponte Somalia). Dell'a-
derenza del progetto alle condizioni 
che sono state date, il vaglio sarà 
successivo quando Superba presenterà 
il rapporto definitivo di sicurezza e a 
quel punto il CTR dovrà valutare se 
concedere l'autorizzazione ad esercire. 
Per una volta ancora la sensazione è 
che gli organi preposti a prendere una 
decisione giochino a lanciare il pallone 
in avanti cercando di far ricadere su 
altri il peso della decisione.

Barbara Barroero

Le ultime sullo spostamento
possibile al ponte Somalia

Stupisce il provvedimento del CTR sui depositi chimici



5GAZZETTINO 
Sampierdarenese

11-2023

Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r 
Via Cantore, 116 r.
Corso B. Aires, 89 r. 
Piazza Petrella, 22 r. 
Piazza Livraghi, 2 r 

Tel. 010.653.16.26
Tel. 010.46.51.83
Tel. 010.31.15.67
Tel. 010.644.23.56
Tel. 010.745.35.02

Nicole

Guess

Silvian heach

Sabato 18 novembre, una grande 
manifestazione di protesta ha por-
tato in strada circa 2.500 persone 
tra cittadini, associazioni e comitati 
civici della Valpolcevera e di San Pier 
d’Arena, residenti in quartieri periferici 
di quella Genova che forse poi non 
è tanto meravigliosa come vogliono 
farci credere. Il raduno come previsto 
è avvenuto alle 10, dopodiché i ma-
nifestanti sono partiti in contempo-
ranea, a San Pier d’Arena dai giardini 
Pavanello di via Reti (dove tangibile era 
lo sconforto per la dolorosa recente 
perdita di Gianfranco Angusti per 
anni punto di riferimento e di guida 
per i sampierdarenesi) e a Rivarolo dal 
castello Foltzer, per incontrarsi alle 11 
e mezza nella Radura della Memoria, 
sotto il nuovo ponte San Giorgio. I 
partecipanti alla manifestazione han-
no gridato con forza il loro NO alla 
linea merci del Campasso, il cosiddetto 
ultimo miglio, e hanno ribadito che i 
treni che trasportano merci pericolose 
non devono passare a pochi metri 
dalle case e dalle scuole, su binari 
sotto e attraverso il centro abitato 
di San Pier d’Arena, del Campasso, 
di Certosa e di altre zone cittadine e 
hanno chiesto a gran voce che venga 
valutata una soluzione alternativa ai 
progetti di Rfi. Si sono riuniti anche 
per dire NO e per protestare contro il 
dislocamento da Multedo dei serbatoi 
di Superba e di Carmagnani, perché 
non accetteranno mai l’imposizione di 
74 depositi chimici a Ponte Somalia a 
meno di trecento metri dalle case. E, 
infine, per riaffermare la loro ferma 
opposizione all’inquinamento acustico 
ambientale, all’invivibilità dei quartieri, 
al rischio della chiusura dei negozi e 
alla svalutazione delle loro abitazioni 
e per richiedere alle istituzioni più 
attenzione e cura per questi territori 
e per le persone che vi abitano. Tutti 
uniti per chiedere progetti alternativi 
che garantiscano sicurezza, salute e 
vivibilità ai cittadini, erano presenti il 
Comitato Liberi Cittadini Certosa, le 
Officine Sampierdarenesi “Gianfranco 
Angusti” e numerosi Circoli, Comitati, 
Associazioni e anche Consigli pastorali 
di San Pier d’Arena, Campasso, Cer-
tosa, Rivarolo, Fegino e Trasta. Alla 
manifestazione ha aderito anche la 
Rete Genovese dei Comitati.
I cittadini sono dunque scesi in piazza, 
uniti e compatti ad esprimere la loro 
ferma contrarietà ai progetti, peraltro 
sempre imposti e calati dall’alto, del 
nodo ferroviario e del dislocamento 
dei depositi chimici a Ponte Somalia, 
che considerano uno dei tanti esempi 
di gestione sbagliata del territorio che 
si ripercuoterà non solo sulla Valpolce-
vera e su San Pier d’Arena, ma su tutta 
Genova. All’origine delle proteste si è 

ancor più evidenziata la preoccupazio-
ne dei cittadini per il proprio futuro e il 
proprio territorio e, lo ripetiamo, è per 
questo che continuano a chiedere una 
soluzione alternativa ai progetti del 
Comune e delle Ferrovie perché siano 
garantite sicurezza, salute e vivibilità 
e temono fortemente anche l’impatto 
ambientale delle grandi opere e dei 
progetti che interessano queste aree 
della città e anche i rischi di desertifica-
zione dei quartieri dovuti alla chiusura 
delle attività commerciali. Giornata, 
dunque, di grande mobilitazione con 
i due cortei che si sono congiunti alla 
Radura della Memoria, sotto il nuovo 
ponte San Giorgio. 
"Questo è un luogo simbolo di una 
tragedia che abbiamo vissuto e di 
cosa succede quando si mettono gli 
interessi dei privati davanti a quelli 
dei cittadini", ha sottolineato il pre-

per poi ribadire a nome degli orga-
nizzatori della manifestazione: “Le 
nostre comunità non si oppongono 
allo sviluppo e alla riqualificazione, ma 
insistono sul fatto che ogni progetto 
infrastrutturale debba considerare gli 
aspetti fondamentali della sicurezza, 
della vivibilità e della salute dei citta-
dini, con particolare attenzione alle 
valutazioni e alle prescrizioni di Asl, 
Arpal e Vigili del fuoco, e che venga 
accompagnato da un autentico dialo-
go con la popolazione. Richiamiamo 
con forza l'attenzione del Comune, 
agli impegni che si è assunto circa 
il piano concreto di progettazione e 
i risarcimenti, perché continuando 
nel ritardo, non causato dai comitati, 
rischia di creare una vera e propria 
emergenza e incertezza sociale. La 
nostra manifestazione è un appello a 
rispettare le promesse fatte e a istituire 
un tavolo tecnico di partecipazione ci-
vica, come unanimemente approvato 
dal Consiglio Comunale. Facciamo 
appello al Comune di Genova, alla Re-
gione e a tutte le autorità competenti 
affinché esplorino soluzioni alternative 
per il transito dei treni merci in mezzo 
alle case e le scuole di San Pier d’Arena 
e Certosa e scartino definitivamente 
l'idea di collocare i depositi chimici a 
Ponte Somalia. Ribadiamo che i citta-
dini non sono solo sempre 'quelli del 
NO', ma anche 'quelli del SÌ', pronti 
a collaborare di fronte a proposte 
positive per soluzioni costruttive e 
inclusive”. Il presidente del Municipio 
Valpolcevera, Federico Romeo ha 
inoltre voluto evidenziare che: "Que-
sta è una manifestazione importante 
per lanciare un messaggio a Rfi, che 
non può pensare di venire in Valpol-
cevera a fare ciò che vuole. Abbiamo 
già visto come hanno gestito male il 
rapporto con i cittadini: il Terzo Valico 
è praticamente fermo e non capisco 
perché dobbiamo correre per l'ultimo 
miglio visto che poi si unirà al nulla". 
Mentre Beppe Stauder del Comitato 
di Via Ardoino e Landi ha detto: "È 
inaccettabile che non ci si confronti 
con i cittadini su decisioni come quella 
della riattivazione della linea al Cam-
passo, vogliamo conoscere il progetto. 
La convocazione per lunedì da parte 
del Comune per la presentazione del 
masterplan è ridicola: sapevano della 
manifestazione di oggi e si sono sve-
gliati due giorni prima. Chiediamo da 
anni un tavolo di confronto che è stato 
approvato a maggio e doveva essere 
istituito: sono passati sei mesi e non 
esiste ancora". La presidente delle 
Officine Sampierdarenesi, Barbara Bar-
roero, ha dichiarato: "Questa doppia 
manifestazione unisce un territorio 
congiunto che va dalla Valpolcevera a 
San Pier d’Arena: per noi il problema 
principale è il trasferimento dei depo-
siti chimici e con la nomina del sindaco 
Bucci siamo ancora più preoccupati. 
Ma il tema dei depositi è legato alla 
questione della riattivazione della linea 
merci al Campasso, e il comune deno-
minatore è che entrambi sono progetti 
come sempre calati dall'alto, senza 
informare bene i cittadini: vogliamo 
chiarezza". La manifestazione nella 
Radura della Memoria è terminata alle 
12.30 e successivamente i presidenti 
dei due Municipi e una delegazione 
dei rappresentanti dei Comitati e delle 
Associazioni presenti si sono trasferiti 
nella Casa di Quartiere di Certosa dove 
hanno incontrato il vicesindaco Pietro 
Piciocchi.

Gino Dellachà

Depositi chimici e linea merci 
del Campasso: sono 2.500 i "No!"

Doppio corteo di protesta in Valpolcevera e a San Pier d’Arena

sidente del Municipio Centro Ovest 
Michele Colnaghi (nella foto) per 
così continuare: "La manifestazione 
nasce da oltre venti comitati, ci sono 
negozianti e parrocchie. Sono mesi 
che non abbiamo risposte, ci han-
no fatto vedere solo disegnini che 
tanto piacciono all'amministrazione 
comunale, ma al Campasso la citta-
dinanza non sa ancora quale sarà il 
progetto, chi verrà indennizzato e chi 
verrà espropriato. I cittadini del Centro 
Ovest sono trattati come cittadini di 
serie B". Dal palco è stato ricordato 
con grande commozione Gianfranco 
Angusti recentemente scomparso, 
fondatore e presidente delle Officine 
Sampierdarenesi, principale comitato 
di opposizione al dislocamento dei 
depositi chimici a Ponte Somalia, la 
sua ultima grande battaglia. Poi si 
sono succeduti gli interventi di Enrico 
D’Agostino presidente del Comitato 
Liberi Cittadini Certosa, di Federico 
Romeo presidente del Municipio 
della Valpolcevera e dei presidenti del 
Comitato Via Ardoino Via dei Landi, 
del Comitato Via Cà dei Trenta, del 
Comitato di Borzoli e Fegino e di 
Officine Sampierdarenesi “Gianfran-
co Angusti”. Enrico D’Agostino del 
Comitato Liberi cittadini di Certosa 
ha esordito con un “2.500 GRAZIE!" 
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Il 20 novembre si è svolta nella Casa di 
Quartiere di Certosa, l’assemblea pub-
blica organizzata dal Comune di Ge-
nova con all’ordine del giorno l’ultimo 
miglio ferroviario che collega il Porto 
con il Campasso. All'assemblea pub-
blica hanno partecipato oltre 200 cit-
tadini, con un altro centinaio rimasto 
fuori a causa delle ridotte dimensioni 
della sala. Con un comunicato stampa 
il Comune di Genova ha informato 
che, al termine dell’incontro, è stato 
firmato l'Addendum al protocollo 
di intesa del 31 agosto 2022 per la 
realizzazione del “Progetto integrato 
di riqualificazione e rigenerazione ur-
bana delle aree del Comune di Genova 
interessate dal progetto ferroviario 
Potenziamento Genova-Campasso”. 
Hanno sottoscritto il documento: il 
viceministro alle Infrastrutture e Tra-
sporti Edoardo Rixi, l'assessore allo 
Sviluppo economico di Regione Liguria 
Alessio Piana, il sindaco di Genova 
Marco Bucci, il Commissario Straordi-
nario per il Progetto Unico Calogero 
Mauceri e il vicedirettore generale di 
Rfi Vincenzo Macello. Era presente 
anche il commissario straordinario 
dell’Autorità di Sistema Portuale Mar 
Ligure Occidentale Paolo Piacenza. 
Nell'Addendum è inserita l'erogazione 
di 6 milioni di euro - in due tranche da 
3 milioni di euro, la prima entro trenta 
giorni - al Comune di Genova per 
lo sviluppo del progetto di fattibilità 
tecnico economica della riqualifica-
zione delle aree e per l'espletamento 
della verifica ambientale, in raccordo 
con Regione Liguria, per individuare 
specifici criteri di sostenibilità (verifi-
che su rumore, paesaggio, vibrazioni, 
inquinamento elettromagnetico). 
“L’Addendum firmato oggi è un passo 
fondamentale per il futuro di Certosa 
e della Valpolcevera” - ha dichiarato 
il sindaco Marco Bucci - “Dobbiamo 

fare in modo che ci sia il minor impatto 
possibile per i cittadini con la costru-
zione della nuova linea del Terzo Va-
lico. Un intervento fondamentale per 
il futuro del nostro porto e della città. 
Assicuriamo che le merci pericolose 
passeranno solo dalla linea sommergi-
bile e non dal Campasso, una richiesta 
dei cittadini che abbiamo subito accol-
to con favore. Il 40% dei 200 milioni di 
investimento saranno inoltre usati per 
un'operazione di riqualificazione mai 
vista. Al Campasso ci sarà una nuova 
strada da gennaio e una struttura 
sportiva a disposizione degli studenti 
di via Porro. Certosa diventerà anche 
un importante polo per le residenze 
universitarie con gli appartamenti a 
canone ridotto che serviranno per 
ospitare i ragazzi e anche all'Iit per al-
loggiare i ricercatori stranieri. Sarà una 
grande riqualificazione del quartiere. 
Ai cittadini chiedo di collaborare e ti-
rare fuori idee, continueremo ad ascol-
tare tutti come avevamo fatto con il 
ponte”. “L'Addendum”- ha spiegato 
il vicesindaco di Genova e assessore 
ai Lavori Pubblici Pietro Piciocchi nella 
sua introduzione a inizio assemblea  - 
“permette la messa a terra di quanto 
previsto dal masterplan. La proposta 
progettuale iniziale è stata notevol-
mente arricchita, recependo anche 
idee e spunti dei cittadini. Ricordo 
due ambiti di intervento importanti 
come la copertura di via Ardoino, di 
cui è già partita la progettualità da 
parte di Ferrovie, e la riqualificazione 
dell'area Facchini, su trentaduemila 
metri quadri, intervento chiesto con 
forza dal territorio. Con l'Addendum 
che ratifica la convenzione finanziaria, 
dopo il masterplan già approvato, 
possiamo sviluppare i successivi step 
progettuali e procedere anche alla 
convocazione del tavolo del Pris, la 
sede presso Regione Liguria deputata 

a stabilire espropri e indennizzi. Par-
tiranno i tavoli di monitoraggio in cui 
ci daremo un metodo di lavoro per 
seguire insieme il progetto. Il Comune 
vuole sfruttare fino in fondo i 200 
milioni di risorse messe a disposizio-
ne per una rinascita riqualificazione 
rivitalizzazione territorio Certosa e 
Campasso”. Il vicesindaco Piciocchi 
ha poi ricordato che, “rispetto al 
Protocollo di agosto 2022, si sono 
aggiunti interventi di rigenerazione 
che riguardano: alcuni edifici di Fegi-
no; via Francesco Campora, via Argine 
Polcevera, via Pisoni e piazza Pallavicini 
a Rivarolo; via Ferri a Borzoli; l’ex de-
posito locomotori nelle aree Facchini 
- che saranno acquistate dal Comune 
di Genova da Rfi - con la realizzazione 
del primo liceo della Val Polcevera, 
aree pubbliche verdi e sportive; via 
Canepari, via Rossini e via Ariosto 
a Certosa; la scuola media Caffaro 
sarà ricostruita completamente; via 
Anguissola e via Vicenza al Campas-
so; la copertura di via Ardoino a San 
Pier d'Arena”. Durante l'assemblea è 
stata annunciata dal sindaco Bucci e 
dal vicesindaco Piciocchi la firma di 
un'intesa con Ferrovie per il divieto 
di transito merci pericolose sulla linea 
ferroviaria Campasso e quindi con 
transito consentito solo sulla sommer-
gibile (linea ferroviaria sulla riva destra 
del Polcevera n.d.r.). La proposta di 
riqualificazione e rigenerazione urba-
na per Genova ha un finanziamento 
di 199 milioni di euro stanziati dal 
governo (89 mln L. 108/2022  e 110 
mln Legge Bilancio 2023 L. 197/2022).  
Il progetto integrato è finalizzato a una 
maggiore sostenibilità ambientale, 
sociale ed economica dell’intervento 
infrastrutturale ferroviario e per una 
rigenerazione del contesto urbano. 
L'assemblea pubblica alla Casa di 
Quartiere di Certosa doveva essere 
un'occasione per presentare il proget-
to anzi, il masterplan di riqualificazio-
ne e rigenerazione urbana di Certosa 
e Campasso. Ma si è trasformata in 
un incontro molto acceso perché i 
cittadini che hanno partecipato, non 
vogliono quei treni fra le case di San 
Pier d’Arena, di Certosa e della Val-
polcevera e chiedono risposte certe 
che non siano soltanto promesse da 
parte del Comune, dei tecnici di Rfi e 
del Porto e sono convinti che si possa 
trovare un’alternativa valida con un 
tracciato più sicuro e meno impattan-
te. Critica è stata la risposta di Enrico 
D'Agostino presidente del Comitato 
Liberi Cittadini di Certosa: “Dire che i 
progetti non si cambiano è gravissimo. 
Qui è in gioco la salute e la sicurezza 
dei cittadini”. Ma le parole più dure 
sono state quelle di Federico Romeo, 
presidente del Municipio Valpolcevera: 
“Noi non ci fidiamo più di Rfi, del Co-
civ e del commissario del Terzo Valico 
perché hanno sempre dato risposte 
tardive e al minimo sindacale e a voi e 
alle Autorità portuali dico che se tutto 
un territorio vi chiede di discutere 
un tracciato alternativo, non potete 
ignorarlo”. Mentre Michele Colnaghi 
presidente del Municipio Centro Ovest 
ha chiesto: “Il Sindaco ha annunciato 
la firma di un'intesa con Rfi per il 
divieto di transito di merci pericolose 
sull’ultimo miglio e quindi con l’uti-
lizzo solo della linea sommergibile. E 
allora perché farete un binario per le 
merci pericolose anche al Campasso?” 
Il dubbio resta e la preoccupazione 
aumenta.

Gino Dellachà

Firmato l'addendum al protocollo d'intesa della linea Genova-Campasso

A Certosa acceso incontro 
sull’ultimo miglio ferroviario

Qualcuno ricorderà la marcia per pace 
dello scorso giugno, quando i bambini 
hanno riempito le strade intorno a via 
Rolando. O forse tornerà in mente una 
merenda solidale di quartiere, le feste 
ai giardini Pavanello o la partecipazio-
ne alle manifestazioni cittadine. Dietro 
a queste iniziative c'è l'Associazione 
Solidale Firpo ODV, costituita da geni-
tori e insegnanti della scuola d'infanzia 
Firpo. Scopo primario delle attività è 
quello di favorire l'inclusione, di far 
crescere la bellezza nel quartiere, semi-
nare solidarietà. Di recente, tramite un 
bando, il Municipio aveva assegnato 
all'associazione uno spazio dove sta-
bilire la sede. Purtroppo, una decina 
di giorni fa, qualcuno ha tagliato il 
lucchetto, si è introdotto nei locali e 
ha rubato diverso materiale. Si tratta 
prevalentemente di attrezzi da lavoro 
che servivano per ristrutturare i locali, 
cose acquistate per migliorare la sede 
e renderla un luogo d'incontro, per 
condividere idee, progetti e risorse per 
il quartiere. Tante iniziative in cantiere 
finalizzate a lasciare un posto migliore 
alle bambine e i bambini di domani. 
Dicono Sara e Monica, fondatrici 
dell'Associazione: “Siamo davvero 
tristi e sconcertate perché crediamo 
molto in quello che facciamo e lo 
portiamo avanti con tanta gioia e 
impegno. Questo che abbiamo subito 
è un atto vile che condanniamo con 

forza, a maggior ragione perché rivol-
to verso chi ha fatto della solidarietà 
e dell'amicizia la propria bandiera. 
Non ci fermeremo! Continueremo a 
lavorare e a impegnarci con lo stesso 
entusiasmo perché oggi siamo ancora 
più convinte che la strada che stiamo 
costruendo è quella giusta”. Anche il 
presidente del Municipio Centro-Ovest 
ha rilasciato una dichiarazione in pro-
posito: “Come Presidente del Centro 
Ovest e come sampierdarenese non 
posso che rimanere incredulo davanti 
a un gesto tanto vile. All'Associazione 
Solidale Firpo, che da sempre rappre-
senta un punto di riferimento per i 
bimbi e le famiglie del quartiere, va 
tutta la mia vicinanza e il mio soste-
gno. Sono certo che quanto successo 
non fermerà la loro opera di amore e 
solidarietà e noi non faremo mancare 
il nostro appoggio in questo momento 
difficile”. Le volontarie dell'associazio-
ne lanciano un appello. Servirebbero: 
un trapano, un avvitatore, una levi-
gatrice, una pistola ad aria calda, una 
smerigliatrice. E poi, piccoli attrezzi 
tipo pinze, martello, cacciavite, tena-
glie, chiave inglese, chiodi, bulloni. 
Chi avesse qualcosa del genere in 
casa e se ne volesse disfare, contatti 
le ragazze dell'Associazione Firpo al 
3498890542. Si fa rete anche così.

Marilena Vanni

Furto nella sede 
dell'Associazione 
Solidale Firpo

Rubati attrezzi da lavoro

Da qualche tempo si sente parlare della figura del Maggiordomo di Quar-
tiere. Si tratta di un progetto regionale che si pone in continuità rispetto 
ad interventi già finanziati in precedenza da Regione Liguria che hanno 
prodotto risultati positivi. L’iniziativa è finanziata con risorse del Fondo 
Sociale Europeo e offre un servizio che consente di delegare a terzi alcune 
incombenze quotidiane difficoltose per alcune fasce di età. Il servizio di 
Maggiordomo di Quartiere affianca il cittadino a titolo gratuito e lo assiste 
nelle pratiche amministrative, nel pagamento di bollettini o per il ritiro delle 
ricette mediche. Spesso la sede del Maggiordomo di Quartiere è situata nel 
chiosco di un'edicola che ha cessato l'attività ma molti dei punti sparsi sul 
territorio si trovano all'interno degli uffici municipali. Anche nel Municipio 
Centro Ovest è stato inaugurato il servizio ed è attivo dal 2 novembre. Cosa 
chiedere? Interventi di accompagnamento, consegna spesa o farmaci, ritiro 
ricette, supporto al disbrigo di pratiche, evasione di piccole commissioni, 
facilitazione all’accesso ai servizi, piccole manutenzioni domestiche, primo 
supporto assistenza digitale, accoglienza/ascolto e interventi a supporto 
della rilevazione e del monitoraggio dei bisogni della popolazione anziana. 
Servizi di informazione (in particolare sulla vita del quartiere o per trovare 
badanti, colf, babysitter), orientamento ai servizi. La Giunta Municipale ha 
fortemente voluto questo servizio ed è prevista l'apertura di un secondo 
punto a San Teodoro. Per il momento, ci si può recare tutti i giorni, dal 
lunedì al venerdì, presso gli uffici di via San Pier d'Arena 34, al piano terra, 
nei seguenti orari: lunedì, martedì e mercoledì dalle 9 alle 12 e dalle 15 alle 
17.30, giovedì e venerdì dalle 09 alle 12.

Mar. Van.

In Municipio arriva
il Maggiordomo di Quartiere

Nel pomeriggio del 28 ottobre la 
Comunità di Sant’Egidio ha voluto 
far sentire forte alla cittadinanza 
di San Pier d’Arena l’appello per 
la vera pace, in concomitanza 
con analoghe iniziative promosse 
in diverse altre città. Ai giardini 
pubblici di via Cantore intitolati ai 
Militi della P.A. Croce d’oro, Luca 
Borzani, notissimo personaggio 
del mondo culturale genovese da 
sempre impegnato in iniziative 
di pace, ha preso la parola come 
principale oratore davanti a nume-
rose persone che hanno risposto 
all’appello della Comunità, richia-
mando l’attenzione dei presenti su 
quanto sta accadendo nel mondo. 

Riferendosi alle guerre in corso, ha sottolineato come il vero pericolo per 
tutti noi sia l’assuefazione che genera indifferenza alle terribili notizie, quasi 
si tratti di eventi lontani e senza alcuna conseguenza per tutti noi. Non è 
così e questo vale per le evidenti e pesanti conseguenze economiche, per 
il fortissimo rischio di essere tutti coinvolti in un conflitto generalizzato le 
cui ricadute disastrose sono inimmaginabili, ma principalmente perché i 
morti per cause belliche ci riguardano sempre e comunque, qualsiasi sia la 
loro etnia, area geografica, religione o colore della pelle. “Noi stiamo con 
la pace tra i popoli, non con interessi e mire di uno o dell’altro” è lo spirito 
che abbiamo potuto cogliere nelle sue parole. Le sue parole hanno trovato 
ampio seguito in altri vibranti interventi di esponenti della Comunità di 
Sant’Egidio, organizzazione che da decenni pratica l’accoglienza, l’integra-
zione e l’aiuto agli ultimi con costanza e tanto amore per la vita umana. La 
Comunità di Sant’Egidio lavora da decenni per creare ovunque le condizioni 
di vivere in dignità, giustizia e pace. Aiutiamola e sosteniamola, perché così 
facendo aiutiamo noi stessi e coloro che amiamo, non dimentichiamolo.

Pietro Pero

La Comunità di Sant’Egidio 
manifesta per la vera pace
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Lo scorso 19 novembre, con il concer-
to del coro Aurelio Rossi nella chiesa di 
Santa Maria della Cella, si è conclusa 
l’undicesima edizione di Sant’Agosti-
no della Cella. L’evento, ogni anno in 
occasione del 13 novembre, nascita 
del Santo di Tagaste, promuove due 
fine settimana consecutivi densi di 
iniziative culturali. Quest’anno il tema 
dell’edizione era incentrato sulla 
chiesetta di Sant’Agostino conservata 
nell’antico chiostro monastico della 
chiesa di Santa Maria della Cella. 
Come più volte abbiamo avuto modo 
di scrivere anche sul Gazzettino Sam-
pierdarenese, la piccola chiesa me-
dievale desta interesse per tre motivi 
principali: per la tradizione popolare 
che, con la sua precedente titolazione 
a San Pietro, la vuole strettamente 
legata all’origine del nome di San Pier 
d’Arena; per la tradizione religiosa 
che la lega alla traslazione delle sacre 
spoglie di Sant’Agostino da Cagliari a 
Pavia in occasione della quale avreb-
bero sostato nella nostra chiesetta per 
un tempo più o meno lungo prima 
di riprendere il loro viaggio; infine, 
per l’assoluta importanza che questo 
edificio religioso assume nella storia 
e nell’archeologia dell’architettura in 
quanto ritenuto l’edificio religioso più 
antico di Genova.
Al mattino di sabato 18 novembre, 
nell’ambito di Sant’Agostino della 
Cella 2023, è stata pertanto dedicata, 
a questo piccolo e immenso scrigno di 
fede, una visita guidata approfondita; 
nel pomeriggio, ha fatto seguito una 
interessante conferenza a cura dell’ar-
chitetto Alessandro Braghieri che ci ha 
parlato del suo progetto di riqualifi-
cazione della chiesetta e del chiostro, 
ad oggi in fase di elaborazione: se ne 
prevede il completamento entro i primi 
mesi del 2024  per essere presentato 
alla Soprintendenza ed avere così la 
possibilità di accedere ai finanziamenti 
del Ministero della Cultura.
Vediamo meglio di cosa si tratta.
Dopo una breve introduzione di 
carattere storico, accompagnata da 
una serie di immagini ricavate con 
l’ausilio della fotogrammetria digitale 
ed opportuni algoritmi di elaborazio-
ne, portando il discorso sul progetto, 
l’architetto ha subito rilevato un fatto: 
uscendo nel cortile del complesso di 
Santa Maria della Cella, la chiesetta 
attualmente si trova ad un piano di cal-
pestio ben più basso (circa 1.6 metri). 
Il risultato è che la facciata, al primo 
colpo d’occhio, risulta visibile solo per 

la metà superiore e occorre scendere 
dalle anguste scalette per poterla ve-
dere nella sua interezza. Questo pone 
già in rilievo la necessità di un doppio 
intervento. Da un lato quello, come 
si diceva, di pianificare interventi di 
restauro sull’edificio sacro; dall’altro 
l’opportunità di rendere più godibile 
la vista della chiesetta attraverso un 
importante intervento sul contesto 
circostante. Nel primo caso, gli obiet-
tivi posti mirano ad una conservazione 
della consistenza materiale e ad una 
riduzione del potenziale grado di vul-
nerabilità: rimozione delle malte non 
compatibili e di tutte le superfetazioni 
ritenute tali, introduzione di elementi 
aggiuntivi - solo se ritenuti opportuni 
- mirati alla conservazione e al mante-
nimento del “costruito” (elementi di 
protezione, opere di consolidamento 
strutturale e superficiale degli intonaci, 
stuccature), protezione dall’infiltra-
zione di acqua anche in presenza 
di eventi eccezionali. Tutto questo, 
sottolinea Braghieri, verrà eseguito nel 
rispetto delle caratteristiche tecnico 
costruttive che contraddistinguono il 
manufatto, adottando soluzioni che, 
ove opportuno, siano distinguibili dal 
preesistente. L’architetto esclude poi 
la possibilità di ristabilire l’originario 
tetto con buona probabilità un tempo 
a capriate lignee; intorno alla fine del 
XIII secolo fu sostituito da una coppia 
di volte a crociera in laterizio, sopra 
le quali troviamo oggi una copertura 
pressoché piatta. Quello che invece 
si prevede è una sistemazione dell’e-
sistente, probabilmente con una co-
pertura in zinco-piombo leggermente 
spiovente. D’altra parte, il recupero 
del preesistente tetto comporterebbe 
un abbattimento delle volte a crociera 
trecentesche: aspetto che non può 
rientrare nei canoni di recupero di un 
edificio storico di quel tipo.
Nel secondo caso, il progetto di ri-
qualificazione degli spazi circostanti, 
centrato a conferire alla chiesetta la 
giusta importanza, mira ad una op-
portuna rimodulazione delle quote di 
altezza del cortile per rendere il co-
struito accessibile visivamente per chi 
giunge al cortile passando dalla chiesa. 
Il progetto prevede un abbassamento 
di quota rispetto all’attuale di circa 
20 cm: partendo con questa quota 
più bassa dal lato ovest del cortile si 
procede abbassando ulteriormente 
il pavimento nella direzione della 
chiesetta con una pendenza di circa 
il 2%, per giungere ad una distanza 

da cui con soli due gradini è possibile 
portarci comodamente alla quota di 
ingresso a Sant’Agostino della Cella. 
È incluso un sistema di rampe e scale 
per garantire il raggiungimento delle 
quote relative ai locali che gravitano 
intorno al chiostro, la pavimentazione 
sarà tutta in lastre di pietra arenaria.
In particolare, una rampa verrà ap-
positamente realizzata per far sì che 
dal chiostro si possa accedere al retro 
della chiesa della Cella e da cui diri-
gerci verso l’uscita, con sbocco su via 
Sampierdarena, senza dover passare 
dalla chiesa. Aspetto archeologica-
mente interessante è la possibilità che 
nell’eseguire gli scavi per l’abbassa-
mento della quota del cortile si possa 
far venire alla luce i resti delle antiche 
fondazioni ed in particolare quelle re-
lative al braccio del chiostro che venne 
bombardato nel giugno del 1944; l’e-
vento bellico riportò miracolosamente 
alla luce la chiesetta che con l’arrivo 
degli Agostiniani nel 1442 era stata in-
castonata nel monastero con accesso 
direttamente dall’interno del cenobio.  
Ricordiamo che l’intervento di restauro 
e riqualificazione, non dovrà andare 
ad impattare in alcun modo negativa-
mente sul regolare svolgimento delle 
attività parrocchiali: anzi, nell’intento 
dovrebbe renderle ancor più agevoli 
in un contesto decisamente migliore.
Vista la complessità dell’intervento, il 
progetto per il recupero del complesso 
è stato suddiviso in vari lotti operati-
vi. Il primo riguarda il restauro della 
chiesetta nei termini detti; il secondo 
prevede la riorganizzazione degli spazi 
esterni (abbassamento del livello di 
calpestio con quote graduali, rampe, 
scale); il terzo interessa il restauro 
del chiostro (recupero dei due bracci 
antichi del monastero intervenendo 
ad esempio sulle colonnine, apertura 
delle tamponature delle arcate del 
chiostro - chiuse per consentire la 
creazione di locali parrocchiali interni 
- e delle soprastanti finestre inserendo 
infissi nuovi a tutto vetro); il quarto 
include la sistemazione dello spazio 
tra il chiostro e via Sampierdarena. 
Infine il quinto prevede la sistemazione 
della facciata dei locali parrocchiali che 
affacciano sul cortile.
In conclusione, il progetto dell’archi-
tetto Alessandro Braghieri costituisce 
una proposta esaustiva e di grande 
interesse, che darebbe sicuramente 
lustro ad uno dei luoghi più cari ed 
amati della nostra San Pier d’Arena. 
Ovviamente la complessità del proget-
to comporta anche alti costi e quindi 
un notevole impegno nel reperire i 
fondi necessari alla sua realizzazione. 
Ma, come sappiamo, talvolta bisogna 
osare e noi di Santa Maria della Cella 
siamo fiduciosi e chissà che la Santa 
Provvidenza non dia una mano.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Un progetto di restauro 
del chiostro e dell’antica chiesetta

Sant’Agostino della Cella

Domenica 26 novembre Francesco 
Boesmi ha alzato per l’ultima volta la 
serranda della storica edicola di via Bu-
ranello. Un’attività aperta settantasei 
anni fa dalla signora Zelma, che negli 
ultimi quattordici anni era passata alla 
gestione di Francesco Boesmi. Man-
tiene a stento la commozione all’en-
nesimo cliente che, appena saputa la 
notizia dell’imminente chiusura, rea-
gisce dispiaciuto: è difficile e doloroso 
anche solo immaginare come sarà la 
vita senza questa edicola, raccontano 
non solo a parole, ma anche con gli 
occhi e i gesti Francesco e la madre, 
che lo ha sempre aiutato nelle attività 
del negozio. L’inaspettata vittoria 
del concorso pubblico tentato offre 
un’occasione di svolta, un’occasione 
di riposo per la madre e di nuove op-
portunità per il figlio, che non senza 
amarezza hanno deciso di chiudere 
l’amata attività condotta con cura, 
attenzione e amore palpabili per tutti 
questi anni. 
L’edicola Boesmi racconta la società 
in mutamento di San Pier d’Arena, 
Francesco Boesmi è un figlio di San 
Pier d’Arena, nato e cresciuto nelle 
nostre strade, che è divenuto adulto 
vivendo la storia del nostro quartie-
re, partendo dai ricordi del tragico 
periodo delle Brigate Rosse e la sua 
edicola ha vissuto nello stesso conte-
sto, inserita nel cuore pulsante di San 
Pier d’Arena. Il momento storico in 
cui viviamo rappresenta un momento 
estremamente delicato per l’intero 
settore, il cambiamento della popo-
lazione, del sistema dei consumi e 
dell’economia è tangibile anche nel 
contesto sampierdarenese, come ha 
testimoniato lo stesso Boesmi: in una 
realtà dove si è bombardati di informa-
zione, dove la velocità e l’accessibilità 
alle notizie hanno raggiunto livelli 
altissimi a discapito di qualità e com-
petenza, l’interesse rivolto alla carta 
stampata è sempre meno, tanto che 

la concorrenza si è spostata dal settore 
dell’informazione sugli altri beni e 
servizi proposti dalle edicole. Il quoti-
diano, ormai, è l’ultimo bene richiesto 
dal pubblico e la vera lotta questo tipo 
di attività ormai la combatte contro la 
crescita esponenziale dei prezzi fissi 
e la spietata concorrenza con i siti di 
vendita online. La crisi del settore delle 
edicole è evidente, la quasi totalità dei 
chiostri presenti in via Cantore sono in 
vendita, anche da anni. Con la chiu-
sura dell’edicola Boesmi si chiude una 
storia di tradizione e legami del nostro 
quartiere, sia a livello di servizi, era 
l’ultimo sportello rimasto che ancora 
aveva accesso agli annunci sul Secolo 
XIX, ma soprattutto a livello umano 
e personale. È proprio questo ciò che 
mancherà di più a Francesco Boesmi 
degli anni passati nella sua edicola, 
il rapporto di amicizia con i clienti, 
il legame creatosi con tutte quelle 
persone che abitualmente passavano 
in negozio tanto da farsi chiamare 
direttamente con il nome della rivista 
preferita, l’atmosfera che ancora si 
respirava di ‘negozio di prossimità’, i 
racconti di vita e di crescita confessa-
tegli, l’essere stato luogo cardine della 
vita quotidiana a San Pier d’Arena. 
Il futuro uso che sarà fatto dei locali 
che sono stati dell’edicola Boesmi è 
ancora incerto, sebbene quasi sicu-
ramente non ci sarà alcun progetto 
di continuazione delle attività e nelle 
vicinanze sono numerose le storie di 
simili cambi di gestione e di attività. 
Francesco Boesmi ha vissuto l’ultima 
settimana di attività con un nostalgi-
co sentimento di malinconia, tipica 
emozione di chi si prepara a salutare 
qualcosa a cui si ha voluto profonda-
mente bene. Non rimane che augurare 
buona fortuna a lui e alla sua famiglia 
e salutare anche noi un’attività storica 
del nostro amato quartiere.

Eva Zavattaro

Nuovi giochi per la scuola d'infanzia Walt Disney a San Pier 
d'Arena, in via San Bartolomeo del Fossato. L'intervento è 
stato voluto dal Municipio Centro Ovest e sono state utilizzate 
risorse frutto di un vecchio accordo con il Comune. Purtroppo, 
come sottolinea il presidente Michele Colnaghi, le richieste di 
intervento sono tante e arrivano da diverse realtà. I soldi in 
mano ai Municipi sono sempre meno e in questo caso è stata 
data la priorità all'esigenza di una scuola d'infanzia, quindi al 
benessere dei bambini.

M.V.

Nuovi giochi per la scuola Walt Disney

Chiude per sempre
l’edicola Boesmi

Un altro addio a uno dei negozi storici
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Nel 2024 saranno quarant'anni di presenza effettiva della Gigi Ghirotti a Ge-
nova e della preziosissima insostituibile guida ininterrotta del suo Presidente 
professor Franco Henriquet. È il primo (e il più importante...) dei volontari: 
prima nella Associazione Gigi Ghirotti e poi nella sua trasformazione in Fon-
dazione Gigi Ghirotti Genova ETS. Per l’inizio del 2024 la Ghirotti di Genova 
ha organizzato il prossimo Corso di Formazione per i Nuovi Volontari presso 
il Centro Civico Buranello, con ingresso in via Buranello 1 e in via Daste 8 a.
La Fondazione ha ancora e sempre bisogno di volontari, soprattutto nel 
Centro e Ponente dove scarseggiano e dove, guarda caso, c’è più bisogno.
I servizi che i volontari possono svolgere sono molteplici ma sicuramente 
i più caratteristici e importanti sono quelli accanto alle famiglie assistite a 
domicilio e in Hospice. Otto incontri a partire dall'8 gennaio 2024 tutti i 
lunedì e giovedì dalle 17.00 alle 19.00.

Per informazioni telefonare al 3371633174 
o scrivere una mail a volontari@gigighirotti-genova.it

Corso volontari 2024 
Fondazione Gigi Ghirotti Genova ETS

Nel numero di dicembre 2020, in pie-
na seconda ondata Covid, il Gazzetti-
no dava conto della grande capacità di 
tenuta del reparto di Urologia del Villa 
Scassi, allora guidato da un primario 
di grande esperienza, Luigi Fasce, 
che saggiamente concludeva “Solo il 
lavoro di gruppo e la resilienza ci pos-
sono salvare in questo periodo (lungo) 
d'emergenza”. L’Urologia dell’Asl 
3, nonostante la terribile situazione, 
era ripartita. Abbattendo, proprio a 
novembre di tre anni fa, “il muro dei 
cento interventi laparoscopici, quasi 
tutti oncologici” effettuati in quell’in-
fausto 2020. L’articolo esordiva: “Dal 
2015 i nostri lettori hanno in varie 
occasioni potuto familiarizzare con il 
nuovo corso dell’Urologia dell’Asl 3, 
che ha la sua sede ‘storica’ al padiglio-
ne 6 dell’ospedale di San Pier d’Arena. 
E constatare l’evoluzione che il reparto 
ha avuto grazie all’impronta dinamica 
impressa dal dottor Luigi Fasce dal 
momento che ne è divenuto primario 
cinque anni fa”.
In quell’articolo del 2020 veniva 
poi intervistato anche “un giovane, 
ma già affermato ‘aiuto’ di Fasce, il 
dottor Carlo Ambruosi”, che veniva 
così presentato: “Fa parte dello staff 
dal 2017. Ha già partecipato a oltre 
mille interventi chirurgici, di cui oltre 
seicento come primo operatore. Prima 
di essere inquadrato nell’organico del-
lo Scassi ha operato presso l'azienda 
ospedaliera Santa Croce e Carle di 
Cuneo, dove ha contribuito all'avvio 
della chirurgia robotica”.
Luigi Fasce a febbraio 2021 è poi an-
dato in pensione per raggiunti limiti di 
età, mantenendo una collaborazione 
‘esterna’ con l’Asl 3. Quel giovane 
‘aiuto’ da allora ha poi eseguito tanti 
altri interventi. E ha diretto il reparto, 
con grande efficienza, per quasi tre 
anni, ma come ‘facente funzioni’. In 
questo novembre 2023 è stato final-
mente nominato primario.
Ora che la ‘gavetta’ è terminata, il 
Gazzettino è tornato a fare due chiac-
chiere con il nuovo (e sempre giovane) 
primario.

Carlo Ambruosi: l’importanza 
della prevenzione urologica

- Cominciamo dal reparto. Come 
funziona? 
“Nel nostro reparto, grazie all’im-
postazione data da Luigi Fasce, ab-
biamo la fortuna di avere un gruppo 
di professionisti eterogeneo, sia per 
competenze specialistiche, sia per 
l’aspetto anagrafico: l’età dei compo-
nenti varia dai 40 ai 65 anni. Il reparto 
è stato suddiviso in ‘superspecialità’. 
Ogni gruppo di lavoro si occupa di 
una specifica area di intervento: cal-
colosi, andrologia, uroginecologia, 
incontinenza maschile e femminile, 
oncologia, chirurgia laser della prosta-
ta (per l’ipertrofia prostatica benigna), 
chirurgia laparoscopica (quella mini-
invasiva), soprattutto in ambito on-
cologico. In tal modo siamo in grado 
di garantire un’alta qualità in tutte le 
branche dell’Urologia. Beninteso, c’è 
una serie di attività urologiche di base 
che tutti i medici del reparto eseguono 
(endourologia della bassa via, calcolosi 
a bassa complessità, etc.). Al di là di 
queste attività, però, intervengono gli 
specialisti di settore. È una grande for-
tuna per me (e un grande merito del 
primario che mi ha preceduto) poter 
disporre di un reparto organizzato in 
questo modo. Non tutti i reparti di-
spongono di professionisti così esperti 
e specializzati”. 
- Quali sono i rapporti con gli altri 
reparti? 
“Alcuni Ambulatori hanno carattere 
multidisciplinare. L’Ambulatorio della 
calcolosi svolge la propria attività 
in sinergia con la Nefrologia diretta 

dal dottor Sacco. L’Ambulatorio uro-
oncologico fa altrettanto con l’Onco-
logia diretta dal dottor Mencoboni. In 
tal modo i medici beneficiano di un 
mutuo arricchimento professionale e il 
paziente, che in un’unica visita è con-
testualmente esaminato da specialisti 
delle due branche coinvolte, fruisce 
di una prestazione qualitativamente 
superiore rispetto all’iter tradizionale, 
che prevederebbe una prima visita 
dall’urologo e un’ulteriore visita da 
parte di altro specialista. È nostro 
obiettivo estendere tale metodologia 
al campo uro-ginecologico, organiz-
zando il relativo Ambulatorio in col-
laborazione con i colleghi ginecologi.
- Ci sono problemi di organico? 
“L’organico medico si vale di dodici 
unità, compreso il primario: una misu-
ra congrua rispetto al carico di lavoro. 
Devo ringraziare la direzione dell’Asl 
che ha rafforzato l’organico con nuove 
assunzioni (cinque medici negli ultimi 
tre anni). A differenza di altri settori 
medici, i concorsi per urologo hanno 
avuto una buona partecipazione. Ciò 
significa anche, evidentemente, che 
il nostro reparto è attrattivo. Tutti i 
medici assunti si sono ben integrati 
nell’organico preesistente. Per quanto 
riguarda l’organico infermieristico, di 
ottimo livello professionale, si denota 
una certa carenza solo tra le unità di 
sala operatoria (una situazione pur-
troppo comune a livello nazionale)".
- Novembre è il Mese azzurro della 
prevenzione urologica. Che consigli dà 
alla platea dei potenziali beneficiari?
"L’uomo è ancora culturalmente in-
dietro rispetto alla donna per quanto 
riguarda il concetto di prevenzione. Le 
donne già dalla pubertà, e ancor più 
nelle fasi successive, hanno da decenni 
una diffusa consuetudine con visite 
ginecologiche, pap test, mammo-
grafie, autopalpazione e altre forme 
di prevenzione. I maschi non hanno 
ancora questa sensibilità. L’uomo 
arriva alla visita o perché la moglie / 
compagna lo obbliga o perché ha pau-
ra. Altrimenti è difficile che il ventenne 
vada dall’urologo o dall’andrologo per 
fare prevenzione. Ci sono patologie 
più frequenti per fasce d’età. Nell’età 
giovanile post-adolescenziale le ma-
lattie uro-andrologiche più frequenti 
sono, in ambito oncologico, il tumore 
del testicolo (più diffuso fra i giovani) 
e, in ambito andrologico puro, il va-
ricocele, patologia benigna che però 
può associarsi a infertilità. Una volta 
veniva scoperta frequentemente alla 
visita di leva. Ora, abolito il servizio 
militare obbligatorio, rimane spesso 
misconosciuta o diagnosticata in 
età adulta, magari dopo i trent’anni, 
quando potrebbe essere tardi per 
intervenire. Ecco perché è importante 
la prevenzione in età giovanile. In età 
più matura, dopo i cinquant’anni, è 
invece fondamentale la prevenzione 
delle patologie prostatiche. Quindi 
fare un dosaggio del PSA una volta 
all’anno, associato a visita urologica 
annuale è misura preventiva utile alla 
diagnosi precoce. Se c’è familiarità per 
il tumore della prostata, questo primo 
passo dovrebbe essere anticipato 
verso i quarantacinque anni di età”.
Con queste note, su cui i maschietti 
dovrebbero meditare, il Mese azzurro 
va alla sua conclusione. 
Ma al Villa Scassi e all’Asl 3 si aprono 
nuovi orizzonti urologici, con un nuo-
vo primariato che inizia con i migliori 
auspici. 

Marco Bonetti

Intervista al nuovo primario dell’Asl 3

San Pier d’Arena come pochi altri 
centri nella sua lunga storia è stata 
stravolta da metamorfosi urbanistiche 
dettate da trasformazioni sociali ed 
economiche, che si fecero impetuose e 
divoratrici già due secoli fa. Quale fu la 
causa scatenante di questa stratifica-
zione urbanistica, di questo contrasto 
tra antico e moderno e del senso di 
straniamento che prova oggi anche 
l’osservatore più superficiale girando 
per vie e piazze della Piccola Città, 
dove il grattacielo convive con la villa 
tardo-rinascimentale trasformata in 
scuola o in deposito di legnami e dove 
la torre medievale della Lanterna con-
vive con la centrale elettrica a carbone 
avviata nel 1929, ora dismessa? La 
risposta non è scontata: fu la precoce 
industrializzazione che già nel primo 
Ottocento, quasi mezzo secolo prima 
che nel resto della penisola, avviò San 
Pier d’Arena a essere la Manchester 
d’Italia. La culla della Rivoluzione in-
dustriale in un’Italia disunita, dove 170 
anni fa, nei falansteri della Fiumara 

ora riconvertiti in centro commerciale, 
nacque l’Ansaldo. E dove arrivò a pas-
sare, connettendola al porto, la prima 
grande ferrovia dell’Italia preunitaria: 
la Torino-Genova, realizzata a tempo 
di record tra 1845 e 1853.
Viene in soccorso di chi voglia saper 
leggere in modo appropriato il terri-
torio sampierdarenese Guido Rosato, 
architetto di lungo corso, animatore 
dell’associazione culturale inGe, che 
si occupa di archeologia industriale 
genovese e ligure, ma anche abile 
autore di preganti opere grafiche che 
spesso hanno a soggetto la composita 
realtà urbanistica genovese. Con ‘Mi-
nolli, bagnini, ferrovieri, operai - Una 
passeggiata a San Pier d’Arena’, Qua-
derno n° 4 di Archeologia Industriale 
di inGe, ricco di belle foto d’epoca e 
di puntuali osservazioni storiche e tec-
niche, Guido Rosato ci conduce invece 
in un itinerario nella San Pier d’Arena 
attuale e ci spiega come interpretare 
le tracce tutt’oggi visibili della sua lun-
ga storia industriale. Fin dall’esordio 

l’autore avverte: “Non è facile parlare 
di San Pier d’Arena (…) Basta fare un 
giro pedonale per il piano stradale del 
Word Trade Center oppure a Fiumara, 
dove un edificio falso, a destinazione 
pesantemente commerciale, ha sosti-
tuito un edificio vero, dell’Ansaldo, per 
sentire un effetto di non città, per ca-
pire che qui, più che altrove a Genova, 
le contraddizioni dello sviluppo urbano 
si coagulano in un unicum di strania-
mento, di lacerazioni, di strappi”. Gli 
esordi di questa storia rimontano ben 
indietro: “Saranno i Fratelli Ballaydier 
a impiantare una prima ferriera ai piedi 
di San Benigno, nel 1832, sarà poi la 
volta di Taylor e Prandi nel 1846”.
Ma com'era prima San Pier d’Arena? 
“Un’area a vocazione agricola, posta 
fra un corso d’acqua, il Polcevera e il 
crinale che la divide dalla città murata, 
il colle di San Benigno, disseminata di 
ville patrizie” che “si adagia su una 
spiaggia con piccoli scali di cantieri”. 
Poi tutto cambia: “Su questo Paradi-
so, per i nostalgici dei tempi passati, 

irrompe il Progresso, con gli interessi 
economici che comporta. Incombe 
la Rivoluzione industriale: arriva la 
ferrovia, da metà Ottocento, e i nuovi 
collegamenti che passano sotto la 
Lanterna per connettere via terra il 
porto all’Oltregiogo. È il primo grande 
cambiamento”. Guido Rosato con il 
suo intelligente viaggio di istruzione 
ci aiuta a leggere in chiave di storia 
e, persino, di archeologia industriale 
la travagliata cronaca di un quartiere, 
ma anche i bagliori della sua antica 
magnificenza. 

Mar. Bon.

Una passeggiata nella storia 
industriale di San Pier d’Arena

L’ultimo libro di Guido Rosato
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Torna la storia delle ville 
di San Pier d'Arena

Matteo Murmura nasce a Pizzo 
Calabro il 2 febbraio 1935. Quinto 
figlio di una famiglia di artisti, nel 
1956 si trasferisce a Genova. La 
passione per l’arte cresce insieme a 
Matteo, sostenuta dal padre, raffi-
nato ebanista. Nel 1971 espone la 
sua prima mostra personale e all’ 
inizio degli anni ‘80, crea e dirige 
con grande successo la galleria 
d’Arte Omnibus, ospitando negli 
anni pittori e artisti di chiara fama 

con il plauso della comunità e delle autorità della città. Contemporanea-
mente partecipa a numerose esposizioni collettive, sia in Liguria che nella 
sua terra natale, alla quale resta profondamente legato, portandone colori 
e volumi nelle sue opere. Per la partecipazione al premio di pittura “Città 
di Pizzo", riceve la medaglia d’oro del Presidente della Repubblica. Le sue 
opere fanno parte di numerose collezioni private e pubbliche in Italia e 
all’estero. Dal 2011 espone le sue opere in una mostra personale, in oc-
casione della manifestazione “Arte Genova”.  Un lavoro appassionato e 
instancabile quello di Matteo Murmura lungo il tempo, per raggiungere la 
preziosità della forma, enfatizzata dal colore. Il contenuto delle sue opere 
è reso particolarmente intimo dall’irruenza timbrica. La realtà vista e filtrata 
attraverso il sogno, irrompe nel quadro con accordi squillanti e toni accesi. I 
messaggi e i concetti sono espressi da immagini composte da colori, punti, 
linee e forme: così nasce la sua scelta di esaltare i sentimenti. L’astrazione in 
Matteo Murmura diventa espressione della sua visione unica e personale del 
mondo. Una realtà creata per immagini, che esprimono concetti e messaggi 
estremamente diversi dalla rappresentazione tradizionale di quella realtà, 
che è stata per secoli la norma dell’arte occidentale. 
La sua mostra al Centro Civico Buranello, che si è tenuta dal 18 al 29 no-
vembre, ha avuto un grande successo.

Carla Gari

San Pier d’Arena, già dalla metà del 
Cinquecento, poteva vantare, lungo 
un’antica strada non lontano dalla 
linea di costa, la presenza di una serie 
di edifici signorili di tale bellezza da 
conferirle motivo di onorevole lustro: 
prima come luogo di residenza estiva 
della ricca nobiltà genovese, poi anche 
come luogo di rappresentanza di tale 
importanza da poter ospitare perso-
naggi illustri e sovrani. Altri palazzi e 
ville erano invece dislocati sulle alture, 
da cui si poteva godere di un panora-
ma mozzafiato. 
Giustamente l’autore Fulvio Majocco, 
già nel ventesimo libro della collana 
San Pê d’Ænn-a dedicato alle ville 
sampierdarenesi, sottolineava come 
questo momento storico del nostro 
quartiere potesse essere accostato ad 
un periodo aureo, una sorta di “Siglo 
de Oro” in cui, in particolare, si anda-
rono ad affermare componenti arti-
stiche ed architettoniche di indubbio 
rilievo. In effetti, tale arco di tempo, 
Cinquecento e Seicento, caratterizza-

to dall’evoluzione urbanistica e da una 
evidente “effervescenza culturale”, 
trovò coinvolta tutta Genova al centro 
di un processo che avrebbe comporta-
to una importante ricaduta anche sulla 
nostra San Pier d’Arena. 
È in questo periodo che a Genova 
sono attivi molti artisti di grandi capa-
cità e architetti che come ben descrive 
Majocco qui ebbero ad esercitare la 
loro abilità e capacità creativa dando 
luogo a costruzioni di cui ancora oggi 
esistono esempi scampati al tempo e 
delle quali è godibile la bellezza, per 
quanto offuscata dalla violenza arre-
cata dalla caotica espansione urbana 
cominciata dagli anni Settanta circa 
del XX secolo. Tuttavia, vale la pena 
di sottolineare - anche perché spesso 
non viene fatto - che tale bel momen-
to storico portò, al termine del suo 
percorso, ad un declino inarrestabile 
della repubblica dei genovesi, travolta 
da aspetti politici, sociali ed economici 
che accompagnarono quei decenni. Il 
finire dell’epoca dei mercatores e il de-

Il ventunesimo libretto della collana San Pê d’Ænn-a

clino delle capacità imprenditoriali, la 
mancanza di nuovi investimenti causò 
un vuoto che accompagnò negati-
vamente questa epoca di splendore 
che, come scrive Simone Frangioni, 
condusse i genovesi ad essere tra i 
primi ad intuire il potere mediatico 
dell’immagine, ma a cospicuo prezzo: 
terminò una fase storica e se ne aprì 
una nuova che avrebbe visto Genova 
e tutto il suo contorno coinvolti nel 
discorso sabaudo. 
La nostra San Pier d’Arena, che visse 
sempre un po’ di riflesso le conse-
guenze della storia genovese e delle 
sue scelte, pur seguendone ancora 
una volta le sorti, verso la fine del XVIII 
secolo cominciò un percorso cittadino 
di trasformazione che l’avrebbe por-
tata ad eccellere non più come zona 
di villeggiatura ma come luogo di 
attività industriali ed economiche fino 
a diventare, come ormai tutti sanno, 
la Manchester d’Italia. Lo sviluppo 
che ne seguì portò comunque, dalla 
seconda metà del XIX secolo, ma so-
prattutto dalla seconda metà del XX, 
a una diminuzione degli spazi verdi, a 
una edificazione indiscriminata e non 
organica, a una struttura viaria troppo 
“caricata” dal traffico di veicoli e a 
una eccessiva cementificazione delle 
colline. Per fortuna, alcuni di questi 
antichi edifici, per quanto incastonati 
in questo ambiente ormai a loro così 
estraneo, si salvarono seppure con di-
versa destinazione d’uso come scuole, 
uffici e abitazioni private o quant’altro. 
Di molti altri, andati distrutti per varie 
ragioni, conserviamo memoria attra-
verso le testimonianze trasmesse dai 
documenti, dalle memorie storiche 
che ancora alimentano il racconto 
dei più anziani - sempre meno - ma 
soprattutto attraverso le foto che in 
qualche modo ne hanno immortalato 
l’esistenza.
Fulvio Majocco, con la chiarezza che 
lo contraddistingue e che tutti ben 
conoscono ed apprezzano, ci fornisce 
con questo ventunesimo libro della 
collana la seconda parte di un affresco 
storico delle ville sampierdarenesi che 
ancora oggi si possono ammirare e di 
quelle delle quali sono rimaste solo 
testimonianze storiche e fotografiche. 
È la prosecuzione quindi di un viaggio 
iniziato alcuni mesi fa con l’ultima 
pubblicazione, nella quale il lettore 
aveva avuto modo di “visitare” un 
primo gruppo di edifici essenzialmen-
te focalizzati nella San Pier d’Arena 
bassa: dalla villa De Franchi Costa per 
giungere, passando per le famose ville 
di impostazione alessiana di via Daste, 
alla villa Doria dell’Istituto delle Madri 
Franzoniane. Adesso, questa seconda 
parte che tratta anche di alcune ville 
più in collina, riprende il cammino 
da villa Ghiara di via San Bartolomeo 
del Fossato e giunge a villa Cattaneo 
Grimaldi in via Bombrini. 
Ringraziamo Fulvio Majocco per averci 
regalato nuove emozioni e importanti 
pagine da leggere. Concentriamoci su 
di esse e assaporiamole perché sono 
la descrizione di un’autentica bellezza, 
di un’autentica storia che dobbiamo 
conoscere e amare per trasmetterla, 
potendo e volendo, alle future ge-
nerazioni.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

"Le ville storiche di San Pier d'Arena 
- seconda parte" di Fulvio Majocco in 
vendita al Libraccio e nelle edicole di 
San Pier d'Arena a soli 3 euro.

Matteo Murmura 
in mostra al CCBur

La Liguria, terra bellissima e cantata 
da poeti, cantautori e scrittori in 
numerosissimi componimenti, terra 
circondata dall’Appennino che forma 
scorci mozzafiato incastonati in un 
“unicum” ambientale caratterizzato 
dalla vicinanza spesso conflittuale tra 
monti e mare, con rii indecisi tra la 
quiete da siccità estrema e l’impetuosa 
violenza delle acque cadute dal cielo, 
costoni rocciosi percossi da colpi di 
mare talvolta più forti di bombe tali 
da inghiottire persino cimiteri secolari. 
Lasciando da parte poveri tentativi di 
poesia, quanto succede qui da noi 
in città, nelle riviere e nell’entroterra 
pressoché ovunque viene attribuito a 
fatalità, all’eccezionalità di precipita-
zioni, a gravi errori di costruzione o di 
occupazione di alvei o alla mancata 
pulizia degli stessi, arrivando sino 
all’erosione marina della quale molto 
si parla con rassegnazione data l’e-
normità del problema ambientale in 
generale. Richieste di stanziamento 
fondi, stati di calamità, promesse di in-
terventi radicali e fiumi di parole sono 
il coro penoso che si leva ad ogni even-
to catastrofico. Ci è così venuta voglia 
di rovistare un poco nelle cronache 
liguri degli ultimi decenni e ci siamo 
imbattuti nella raccolta che Il Secolo 
XIX pubblicò a puntate nel 1998 in 
occasione del primo centenario di 
pubblicazioni essendo stato creato per 
l’appunto nel 1898. In questa raccolta 
di numeri speciali che raccolgono 
articoli di rilievo dei vari anni non 
mancano quelli concernenti le varie di-
sastrose alluvioni che hanno colpito la 
Liguria  negli ultimi decenni, prima fra 
tutti quella del 7-8 ottobre 1970 della 
quale il ricordo è tuttora ben presente 
in chi scrive questo articolo dato che 
con molti amici allora ventenni fummo 
tra “i ragazzi del fango” genovesi che 
diedero una mano dapprima a Voltri e 
poi in Centro città per lenire in qual-
che modo le piaghe di quel terribile 
evento. Tra le cronache concernenti 
moltissimi eventi di questo tipo, una 
in particolare ci ha colpito. Nel 1916 
(ovvero appena 107 anni fa...) in piena 
guerra mondiale, due terribili calamità 
in settembre e in dicembre fecero 
gravi danni specialmente a Savona ed 
a Sanremo, ma la cosa che più ci ha 
colpito è il titolo: “riaffiora la fragilità 
della terra ligure”…come dire che se 
una cosa “riaffiora” essa è nota come 
esistente da molto tempo. In altre 
parole, quando la nostra meravigliosa 
terra viene oggi colpita pesantemente 
da alluvioni, frane, mareggiate, tra-
cimazioni di piccoli rii e quant’altro 
rischiamo concretamente di pagare 
oltre un secolo di chiacchiere o di 
provvedimenti tampone che poco o 

nulla hanno risolto in concreto. Anzi, 
nel frattempo, si sono colpevolmente 
dimenticate sia le tragedie che le 
promesse, invadendo con costruzioni 
varie o tombamenti inopportuni gli 
alvei dei numerosissimi torrenti e rii 
che da monte a mare consentono da 
sempre il deflusso delle acque, sono 
state ricavate strettissime “strade di 
collegamento” sui quartieri collinari 
(nati come funghi specialmente negli 
anni 60/70 del ‘900) le quali hanno 
il “vizietto” di franare a valle sullo 
stabile sorto nel tornante sottostante 
con molti metri cubi di detriti, muretti 
ed auto che c’erano sopra come buon 
peso. Tutto questo scempio e molto al-
tro avvenne con inaugurazioni, tagli di 
nastri, consensi elettorali con denomi-
nazioni dei nuovi quartieri a dire poco 
oniriche per far credere agli incauti 
acquirenti di essersi insediati in pa-
radisi cittadini altamente residenziali, 
salvo poi scoprire di vivere in una sorta 
di nuovo deserto in preda al degrado 
e all’incuria di chi aveva promesso 
servizi, trasporti, socializzazione, vita 
da sogno o quasi. Cos’è cambiato 
da allora? Ben poco. Si continua a 
piangere danni e vite, si invocano 
cause ambientali come se le avversità 
climatiche fossero state create dal 
destino e non da responsabilità molto 
precise. C’è poi la memoria corta degli 
italiani e laddove qualcuno la conservi 
un poco più viva, ecco che arrivano 
provvidenziali lungaggini processuali, 
le quali hanno un solo obiettivo: la 
prescrizione che uccide per la seconda 
volta le vittime. Dulcis in fundo stiamo 
oggi vivendo l’epoca “eroica” che 
invece di generare efficaci risanamenti 
duraturi per compensare almeno in 
parte le devastazioni del passato ci 
presenta personaggi che sfornano 
faraonici progetti “innovativi” auto 
definendosi modernizzatori, per dare 
(così dicono) un nuovo volto alla Ligu-
ria e a Genova. 
Ma perché non ci restaurano il volto 
che abbiamo senza darcene uno 
nuovo? Ricordiamo che Genova e la 
Liguria erano grandi ben prima che 
costoro nascessero o venissero ad 
abitarci, che una regione ed una città 
così belle meritavano prima di tutto 
che il “genio” di questi personaggi 
si palesasse eliminando certe criticità 
del territorio. Suona dunque irridente 
il riempirsi la bocca di tradizioni, ge-
novesità, grandezza ligure, quando chi 
genera questi valori deve lottare con 
gravi difficoltà per non dover ricomin-
ciare daccapo ad ogni calamità mentre 
loro gli dicono di divertirsi, tanto poi 
arriva l’innovazione geniale

Pietro Pero

Il nostro territorio 
fragile da sempre

La Liguria e la sua anima
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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Ebe Buono Raffo

La pagina in genovese
è a cura di Franco Bampi

Paròlle de Zêna

A-i tenpi che no l’existéiva frigoriferi, 
congelatoî, scistemi sotta-veuo, a 
conservaçión da röba da mangiâ a 
l’êa difiçilìscima, se poéiva solo esicâ, 
afumâ ò mette sotta sâ; a verdûa e a 
frûta avéivan a sò stagión, finîo quella 
no ghe n’êa ciù e bezeugnava aspêtâ 
l’anno apreuvo. 
L’arte de conservâ a vegne da-i pàixi 
do medio-òriente, dove i zenéixi che 
vivéivan inti insediamenti spàrsci into 

Mediterànio àn inparòu a dêuviâ 
l’axòu, e spéçie, o sùcou e, tornæ a 
câza, àn mostròu a-i sò conçitadìn. 
Da alôa e nòstre antenâte se son 
dæte ’n gran da fâ pe inpî credénse 
e despénse de vazétti dove conservâ i 
prodûti da stæ pe consumâli l’inverno 
dòppo. Scinn-a da l’antighitæ vegniva 
dêuviòu a sâ: e anciôe, dîte pésci sæ, 
son in clàscico da nòstra cuxìnn-a. Po-
scibilmente a mazzo, van desbarasæ, 
ruxentæ inte l’ægoa de mâ, coverte 
de sâ, ben schisæ inte arbanelle, in 
sce tutto a sarmoîa, finîe co-a ciappa 
d’abæn ch’a l’intre ezataménte inta 
bocca do vâzo, e coî-na prîa in çimma 
pe sciacâ ben.
Da ténpo imemoràbile a dònna de 
câza a se dédica a preparâ de mar-
melâte, ma chi bezeugna méttise 
d’acòrdio in scî tèrmini che dêuviém-
mo perché se fa ’n pö de confuxón. 
S’é senpre dîto marmelâta sensa 
fâ distinçión tra i tipi de fruta, ma 
òua, segondo e diretîve do 1979 da 
Comunitæ òuropêa, pe marmelâta 
s’intende a conserva de frûta fæta 
solo co-i agrùmmi; a confetûa invece 

a l’é ’na preparaçión de fruta de âtri 
tipi anche mescciæ insemme. Però pe 
niâtri zeneixi e confetûe son quelle che 
se da pe-i maiézzi ò pe-i batézzi: che 
paciûgo! Pensæ a quante generaçioìn 
de moén indostriôze se son sosegoîe, 
tante dònne che inti anni an pasòu e 
istruçioìn scinn-a a niâtre.
Me vegne in cheu a cuxinn-a de mæ 
nònna inte quelli momenti: o profùm-
mo da frûta e do sùcou into câdión a 
bogî, i vazétti de veddro belli netti in 
filla in sciâ töa de marmo, e picagétte 
pronte pe ingheugge e arbanelle 
bogénti co-o covèrcio de metallo, 
scistemæ a testa in zù inte ’n grande 
contenitô pi-â sterilizaçión.  Pe tutto 
l’anno goâi a caciâ via e arbanelle de 
veddro; se lavavan ben e se tegnîvan 
da conto pe-e conserve da stæ in-
trante.
A specialitæ de dònne liguri a l’é ligâ 
no solo a-a parte dôçe, ma anche a 
quella savoîa, saiva a dî l’adobbo, che 
veu dî mette sott’euio: questo tèrmine 
o deriva da-o spagnòllo co-o mæximo 
scignificâto. I òmmi anâvan a pe fon-
zi, arivâvan con quarche cavàgna de 
néigri belli picìn; l’òrto o dâva verdûa 
in abondànsa, ma no se poéiva con-
sumâ tutto sùbito, coscì se provedéiva 
a mette in adobbo. Se faxéiva scòrta 
pe l’inverno quande, comme ne mo-
stra a coltûa contadinn-a, a tæra a 
no frutâva e, se no se provedéiva, se 
poéiva arestâ a bocca sciûta.
Meizànne, articiòcche, fonzi, faxolìn, 
quante cöse finivan sott’axòu ò in 
adobbo; e servivan a ralegrâ a töa 
insemme a-o bogîo ò comme deliçiôzi 
antipasti anche inte feste de Natale.
Dòppo a scoverta de l’America, pe 
mêzo da Spagna l’é arivòu di neuvi 
òrtàggi, tra questi e tomate (paròlla 
derivâ da-a lengoa azteca tomatl) e àn 
inventòu a sàrsa  ch’a s’atreuva inte ’n 
riçetâio do 1691, pi-â primma vòtta, 
co-o nomme de sàrsa spagnòlla. Pöi 
an scovèrto o scistema de conservâ e 
sàrse, segge co-a bogitûa de botìgge 
de veddro, segge con l’agiùtto da sâ. 
Êan laboriôze da fâ, ma garantîvan 
che in sciâ pastasciûta ghe fîse o tocco 
bello rosso pe tutto l’inverno. 
Frûta sciropâ, uga e çêxe sotta spirito, 
çêxe sotta sùcou (lasciæ a-o sô inte 
’na gròssa arbanella ermetica pe doî 
méixi regàlan in licôre straordinâio, un 
deliçiôzo Cherry Brandy) costitoîvan e 
prelibatésse pe l’inverno. No poémmo 
ascordâ o sciöpo de reuza che, diloîo 
con l’ægoa fresca, o l’é ’n òtimo 
disetante: inti secoli XVI e XVII o l’êa 
dêuviòu pi-â tossa e scinn-a contra 
a pèste, ma in questa sitoaçión no 
poémmo garantî i rizultati. 
Me ricòrdo quande mæ mamà a 
faxéiva a conserva de tomata a crûo 
pe l’inverno; mi êa picinn-a e stava 
a amiâ tutto o ravâxo ch’o duâva di-
versci giorni. Primma mette e tomate 
a tòcchi inte ’na gròssa pignatta pe 
quaranteutt’ôe, e remesciâ ògni tanto. 
Poi pasâ tutto a-o siâso, mette a porpa 
inte ’n sachetto de teia apéizo e fâla 
scoâ pe ’na giornâ, mette sotta pressa 
pe ’n’âtra mêza giornâ; poi azònze 
250 grammi de sâ ògni chillo de por-
pa e fâ sciugâ a-o sô. A vegnîva ’na 
bontæ, ma a cösa che me ricordo de 
ciù a l’êa…. tutti i moscìn che gjâvan 
pe caza inte quelli giorni.
Ancheu émmo pöco tenpo da dedicâ 
a-a cuxìnn-a e trovémmo into super-
mercòu ’n’infinitæ de arbanelle za 
belle pronte: fémmo ciù fîto, sémmo 
d’acòrdio, ma a l’êa ’na sodisfaçión 
sentîse dî “mai bon! Conplimenti a-a 
cheuga!”.

Ebe Buono Raffo

E conserve

Ma cöse veu dî emergensa? Anemmo-
lo a leze in sce ’n vocabolaio. Levòu 
quarche uzo tennico in botanica ò pe-i 
beni colturali, emergensa a veu dî doê 
cöse. A primma a l’indica  ’na circo-
stansa inprevista, ’na fatalitæ, in caxo. 
A segonda, comme pe l’ingleize emer-
gency, a vegne dêuviâ pe segnalâ in 
momento critico ch’o gh’à bezeugno 
de ’n intervento sensa ritardo. Coscì, 
pigiando da-i ingleixi, in italian dimmo 
“stato d’emergensa”, ma a lezze a 
riconosce solo l’esprescion “stato 
de pericolo publico”, ch’o seunna 
anche megio in italian. Ò vosciuo fâ 
questa precizaçion pe capî ciù a fondo 
cöse se deve intende quande se dixe 
“emergensa climatica”. Intanto a no 
l’é ’na circostansa inprevista perché do 
clima se ne parla da ben ben di anni. 
Aloa o l’é ’n caxo critico e quindi se 
dovieiva intervegnî a-a spedia. L’é ciæo 
che questo o no l’é poscibile perché 
bezeugna tratâ a cösa a livello inter-

naçionale e li e cöse van a-e longhe... 
Però, primma de comensâ a cangiâ o 
mòddo de vive, devimo domandase se 
semmo segui che ghe segge pe ’n da-
vei ’n’emergensa climatica. Gh’é a-o 
manco trei scençiati che dixan de no: 
o Carlo Rubbia, premmio Nobel pi-â 
fixica, Franco Prodi, studiozo da fixica 
de l’atmosfera, e Antonino Zichichi, 
fixico, che dixan de no. E insemme a 
liatri ciù de mille studioxi an firmòu ’na 
letia pe dî che l’emergensa climatica 
a no l’existe. 
Ma mi son maliçiozo e me domando: 
comme mai de ste cöse chi no se ne 
sente parlâ in televixon ma manco 
in scî giornali? Miæ che o coscî dito 
sviluppo sostenibile o conpòrta di 
cangiamenti de nòstre vitte miga da 
pöco! E semmo segui che serviàn? 
Pensæghe. Buon mogogno a tutti!
Alegri! 

O Crescentin

Ò de lóngo amiòu i barcoìn co-ìn interèsse particolâ. Pàn tùtti pægi e in càn-
gio, a-amiâli bén, se scrêuve ch’ògnidùn de lô ò gh’à quarcösa de despægio 
da-i âtri, magâra ’na cösa da nìnte, in particolâ inscignificànte, ànche sôlo 
’na lûxe ch’a vén da drénto ò ch’a s’inbàtte in scî vèddri. I barcoìn, a savéili 
capî, dîxan, cóntan in mùggio de cöse, e móstran ascì l’àndio, e fòscia o 
caràtere ascì, de chi sta inte quélli scîti a-i quæ lô apartêgnan. Provæ a-
amiâli bén. Amiæ ’n pitìn, prezénpio, quéllo li, de lóngo dezèrto, sevêro, 
rùstego, e persiànn-e seræ co-i portelétti alsæ ezataménte a-a mæxima 
artéssa, sénsa ’n vâzo de scioî, sénsa ’na còrda pe desténde a giancàia, sénsa 
’n gàncio p’apéndighe a gàggia di öxélli ò, magâra, sôlo ’na rèsta d’àggio: 
chi sta inte quéllo scîto o no peu êse che ’na persónn-a riservâ, destacâ e 
precîza, sórda a ògni luxìnga da fantaxîa ò da poexîa, e sensa coîxitæ ascì. 
E, in càngio, amiæ ’n pitìn quell’âtro: quéllo barcón la, da-a drîta, dónde 
o sô o fa luxî o salìn chò-u sciöco o l’à incrostòu in scê miâge: in barcón 
alandronòu e alêgro, co-ê àrve de lóngo spalancæ, con de tendìnn-e che 
’na vòtta dovéivan êse celèsti ma che òua són coscì spèrse che pàn giàn-
che, doî vâxi de scioî in sciâ ciàppa, un de tærachéutta e l’âtro ch’o l’êa 
’na làmma de consèrva. De spésso o barcón, ch’o l’é picìn, o fa da cornîxe 
a-o bùsto de dònna avansâ a-amiâ zu, cös’acàpita into caróggio: gh’é da 
zuâ che quélla dònna a l’é pròpio ’na trascurâ e alêgra comò-u sò barcón 
e, comò-u sò barcón, ghe piâxe a lûxe e l’âia, a l’é coiôza e ciaciarónn-a.
Gh’é di barcoìn rìcchi, ò sæ quèlli de câze elegànti, con ciàppe e cornîxe 
de màrmo, tùtti i infìssi de lóngo lùstri de vernîxe, barcoìn ertìscimi che 
fàn pensâ a stànsie spaçiôze, ògnidùnn-a de quæ a poriæ quæxi contegnî 
’n scîto intrêgo de ’na câza popolâre, ma quéste m’interésan asæ mêno; 
pariéivan riservæ e in càngio cóntan façilménte a tùtti, ascì a chi àlsa sôlo 
pe’n moménto ’n’eugiâ distræta, a vìtta di intèrni a-i quæ dàn lûxe e âia.
I barcoìn di grataçê, coscì tànti e coscì bén mìssi in rîga, m’aregòrdan i re-
giménti in formaçión de paràdda. Són barcoìn modèrni, sénsa persiànn-e, 
pò-u ciù formæ da ’n’ùnica làstra de véddro che de ræo a vén avèrta pe vîa 
de l’âia condiçionâ. Són fréide, destacæ, no fàçili a-e confidénse, riservæ. 
L’é ræo che quarchedùn se gh’avànse: fòscia riséntan de sta mancànsa 
de contàtti, de câdo umâno. Són asæ ciù interesànti i barcoìn de câze de 
mêzo, ni do tùtto borghéixi ni do tùtto popolâri: quéste són e ciù difìçili da 
capî perché de spésso són o spêgio da discreçión e di acorgiménti pe sarvâ 
e aparénse de chi sta inte quélle stànsie. Quànde, dòppo ’na çèrta espe-
riénsa, se riêsce a intrâ inta sò intimitæ, se làscian andâ e se móstran co-in 
lengoàggio ciæo a bàsta: alôa se peu lêze in sce ògni frontâ di cazaménti 
cómme in scê pàgine de ’n grànde romànso rìcco de fæti, de intréssi, de 
personàggi. I barcoìn di caróggi són ciù sénplici, un dâ-arénte a l’âtro 
cómme e çèlle de ’n bóggio e, cómme ’n bóggio, de lóngo borbonànti de 
vôxe, de crîi, de rizâte, de giastémme; i barcoìn ligæ un a l’âtro, cómme 
da ’n fî de solidarietæ, da-e còrde pe desténde a giancàia: i barcoìn che 
védan o sô sôlo pöche ôe a-o giórno e che, inte ste ôe, l’achéugian da rè, 
ùmili e festôxi, tùtti spalancæ pe lasciâlo intrâ, pe gödîlo scìnn-a l’ùrtimo 
moménto, pe inbriægâsene. In gîo a ògnidùn de lô gh’é di strànni angæxi: 
tàgge, becûe, gròsci ciödi a-i quæ gh’é apéizo e gàgge de cocorìtte, stràsse, 
vâxi de scioî tegnûi sciù da ’n çèrcio de finferétto. Da-i barcoìn de câze èrte, 
avansæ in sciô pòrto, vêgi mainæ in pensción pàsan a ciù pàrte da giornâ 
amiàndo co-i binòcoli ògni scàffo in moviménto. Drénto de câze i barcoìn 
no són âtro che cornîxe, e vàn pe quéllo che riêscian a mostrâ. Barcoìn 
privilegiæ gh’àn a fortùnn-a d’incornixâ quàddri de grànde beléssa, âtri 
dêvan rasegnâse a delimitâ tòcchi sénsa cô da çitæ, âtri sôlo ’na miâgia, 
quéllo da câza in fàccia. Gh’é pöi di barcoìn fìnti, pituæ in sciâ miâgia. Vìsti 
da distànte pêuan inganâ.

Pigiòu da Carlo Otto Guglielmino
Genova Sentimentale

Tradutô: Enrico “Rîco” Carlini

I barcoìn da çitæ

La lingua ligure è riconosciuta in 
Europa ma non in Italia, al pari di 
tante altre parlate: il napoletano, il 
milanese, ecc. Se dovessimo spie-
gare cos’è la lingua ligure, diremmo 
che è la parlata di Genova centro, 
la cosiddetta variante urbana, con 
tutti i suoi dialetti, che sono le par-
late del resto della Liguria originate 
dal genovese di Genova, che hanno 
mantenuto molti tratti arcaici non 
più presenti nel genovese urbano e 
che, talvolta, hanno accolto nume-
rose parole delle parlate non liguri 
confinanti andando a formare le 
cosiddette parlate di transizione. 
La variante urbana è quella che di 
più ha subito gli influssi dell’italiano 
avendo accolto moltissimi italianismi, ossia parole importate dall’italiano e 
che sono usate al posto delle corrette parole genovesi. Per fare un esempio 
televixón e telefonin non sono italianismi ma semplicemente delle parole 
nuove, dei neologismi (ma come si traduce smartphone?). Gli italianismi 
sono altri: tra i più diffusi cito aràncio usato invece del corretto çetrón. 
Il celebrato poeta Edoardo Firpo già nel 1935 intitolava la sua raccolta 
di poesie O fiôre into gòtto usando l’italianismo fiôre che nel genovese 
è femminile e si dice sciô (plurale scioî) a Genova e sciôa (plurale sciôe) 
nelle Riviere. Purtroppo, il massiccio utilizzo del mezzo televisivo, di fatto 
tutto e sempre in italiano, sta condizionando sempre di più il genovese e 
le altre parlate locali. Troviamo allora carciòffi al posto di articiòcche (tal-
volta anche ardiciòcche), prùgne invece di brignoìn, arbicòcche per dire 
bricòcali. Sempre di più prende campo la parola cascétto in sostituzione 
della genovesissima càntia (chi non ricorda a càntia do pàn?). La nostra 
Pasquêta (parola che significa Epifania) diventa la romana Pasquétta e indi-
ca, non più l’Epifania, ma il giorno dopo la Santa Pasqua che noi abbiamo 
sempre chiamato il Lunedì de l’àngiou. Comunque quest’uso di prendere 
a prestito parole italiane in sostituzione delle corrette parole genovesi ha 
radici antiche. Ricordo che in un sonetto Paolo Foglietta (1520-1596) si 
lamenta che ai suoi tempi si usava dire insalatìnn-a invece di insisàmme, 
galêe al posto di garîe e scàrpe invece câsê. Ma forse non è il caso di 
andare così lontani nel tempo.

In ògni mòddo parlémmo zenéize! 
Franco Bampi

Tutte le regole di lettura sono esposte nel libretto Grafîa ofiçiâ, il primo 
della serie Bolezùmme, edito dalla Ses nel febbraio 2009.

Sviluppo sostenibile
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La sesta guerra d’Italia tra Francesco 
I di Francia e Carlo V di Spagna per 
il dominio sul Ducato di Milano, nel 
1536 interessò anche Genova alleata 
della Spagna. L’attacco dell’esercito 
francese fu respinto, ma questo epi-
sodio spinse la Repubblica a decidere 
un rinnovamento delle mura cittadine, 
secondo le cronache “basse, sottili 
e, per la vecchiezza, sfesse e rotte”. 
L’affermarsi del sistema bastionato 
imponeva nuove regole progettuali nel 
rifacimento delle mura e a tal fine la 
Repubblica nel 1536 scelse il milanese 
Giovanni Maria Olgiati (1494-1557), 
ingegnere militare al servizio di Carlo 
V e dei suoi alleati, per la realizzazione 
della grandiosa opera. Olgiati rimase 
al servizio di Genova anche negli anni 
seguenti, e nel 1539 per conto delle 
Compere di San Giorgio si recò in 
Corsica, all’epoca possedimento ge-
novese, dove visitò Bastia, Bonifacio, 
Ajaccio, Aleria, preparò il progetto 
della cittadella di Calvi e disegnò la 
pianta di Porto Vecchio. Sempre all’Ol-
giati viene attribuita la progettazione 
del Forte, la torre del Porto e quella 
dello Zenobito sull’isola genovese 
di Capraia, mentre nel 1542 curò la 
realizzazione della Fortezza savonese 
del Priamar, da lui ideata. All’attività a 
Genova alternò il progetto e la costru-
zione delle mura spagnole di Milano 
(1549) e quelle di Siena (1552-53), 
oltre ad altre opere in Lombardia, 
Piemonte e lungo la frontiera tra le 
Fiandre e la Francia. Nel 1554 tornò a 
ispezionare le fortificazioni delle due 
Riviere e di Calvi in Corsica. La sua 
ultima collaborazione, poco prima 
della sua morte, fu una relazione per le 
mura di Ovada preparata nel 1556. Per 
la realizzazione della cinta progettata 
dall’Olgiati, che al termine dei lavori 
si estendeva per oltre 9 km con 19 
bastioni e 25 guardiole, fu istituita la 
Magistratura delle Mura. Il percorso 

delle mura bastionate ricalcava in gran 
parte quello trecentesco, che iniziava 
a ponente da S. Tommaso e si univa a 
quelle del fronte a mare con la Porta 
del Molo, realizzata successivamente. 
Le porte principali erano cinque con 
statue dei santi a cui erano dedicate 
realizzate da Guglielmo della Porta e 
Taddeo Carlone: S. Tommaso, Car-
bonara, Portello, Acquasola o di S. 
Caterina, e infine porta dell’Arco o 
di S. Stefano, l’unica sopravvissuta 
e spostata in via Banderali dopo la 
costruzione di ponte Monumentale 
(nella foto Porta dell’Arco, progettata 
dall’Olgiati tra i bastioni delle mura 
cinquecentesche di S. Leonardo a 
sinistra e S. Stefano, ritratta prima 
della costruzione di Ponte Monu-
mentale nel 1895). In porto, le mura, 
dette anche “muragliette” realizzate 
a varie riprese negli anni successivi, dal 
Molo Vecchio proseguivano sul lato 
mare e terminavano alla porta di San 
Tommaso con diversi varchi e porte 
minori per consentire l’ingresso in cit-
tà. A partire dal 1550 altri architetti e 
ingegneri subentrarono all’Olgiati nel 
completamento delle difese cittadine: 
Galeazzo Alessi progettò nel 1550 la 
porta del Molo, realizzata due anni 
dopo da Antonio Roderio da Carona. 
L’Alessi (1512-1572) nato a Perugia, fu 
allievo di Antonio da Sangallo e furono 
i fratelli Bartolomeo e Girolamo Sauli a 
volerlo a Genova, dove in campo civile 
progettò la chiesa di S. Maria Assunta 
in Carignano (1549) e la villa Giusti-
niani in Albaro. La Porta del Molo 
con le artiglierie a cavaliere divenne il 
cardine del sistema difensivo portua-
le, che andava dall'Antico scalo del 
Mandraccio sino al pontile del Palazzo 
di Fassolo. Nel 1625 la guerra tra il 
Ducato di Savoia, alleato della Francia, 
e la Repubblica di Genova, appoggiata 
dalla Spagna, fu una breve campagna 
militare nell’ambito della guerra dei 

trent’anni conclusasi con la vittoria 
ispano-genovese, ma il rinnovarsi 
della minaccia di un assedio impose 
una revisione del sistema difensivo 
della città, che nel frattempo aveva 
ampliato i propri confini al di là delle 
mura cinquecentesche, ormai non più 
adeguate per un’efficace difesa. Nella 
contingenza della minaccia bellica era 
necessario comunque rafforzare le 
difese già esistenti e a questo scopo 
fu richiesta l’opera di diversi ingegneri 
militari. Fra' Vincenzo da Fiorenzuola, 
al secolo Vincenzo Maculano (1578-
1667), effettuò ricognizioni sulle alture 
della città accompagnate da relazioni 
e disegni che ebbero grande peso nella 
successiva realizzazione delle Nuove 
Mura. Commissario Generale della 
Romana Inquisizione, Maculano fu 
l’accusatore nel processo a Galileo Ga-
lilei, e per ben due volte fu candidato 
a Pontefice. Nel febbraio del 1625 fu 
la volta del fiorentino Endimione Ricci, 
ingegnere e uomo d’arme nell'armata 
spagnola delle Fiandre, e nel mese di 
marzo di Gaspare Balduino, capitano 
ed ingegnere di Sua Maestà Cattolica. 
Ambedue visitarono le fortificazioni e 
indicarono i lavori urgenti da eseguire 
ai baluardi, inoltre Balduino diresse i 
lavori al castello di Masone, demo-
lito nel 1747 dalle truppe sarde, e 
propose la costruzione di una serie 
di forti esterni alle mura, un’idea pre-
corritrice dei tempi che verrà attuata, 
come vedremo, da Jacques Sicre nel 
1747. Nell’apprestamento delle difese 
cittadine e delle Riviere svolsero un 
importante ruolo: Giovan Battista 
Baliani o Baliano (Genova 1582), 
scienziato, astronomo, matematico e 
uomo d’arme, nel 1625 Governatore 
e Deputato dell’Ufficio di Guerra; il 
napoletano Lelio Brancaccio (1560-
1637), autore di trattati di tecnica 
militare, già Maestro di Campo nelle 
Fiandre sotto il comando del genovese 
Ambrogio Spinola, e nominato Ma-
estro di Campo Generale delle Armi 
della Repubblica, ruolo ricoperto fino 
al 1628; il ticinese Bartolomeo Bian-
co (1579-1640) dal 1609 Architetto 
Camerale del Comune, progettista 
in campo civile del Collegio dei Ge-
suiti in via Balbi e di villa Serra Doria 
Masnata a San Pier d’Arena; e infine 
Bastiano Ponsello, appartenente a una 
nota famiglia di capi d’opera originari 
di Caravonica (Oneglia). Sventata 
la minaccia franco-sabauda con la 
battaglia del passo del Pertuso del 10 
maggio 1625 (Santuario della Vittoria) 
per la realizzazione della nuova cinta 
muraria, decretata dal Senato il 19 
aprile del 1626, fu creato il Magistra-
to delle Nuove Mura. Come spesso 
accade sorsero delle controversie sul 
tracciato e a dirimerle fu chiamato Do-
menico Gherri dell'Arena, che giunse 
a Genova accompagnato da altri due 
architetti, Angelo Conti ed Alessandro 
Borri (1600-1656), di cui si avvalse per 
la stesura dei disegni e della relazione 
sul progetto presentati al Senato nel 
luglio del 1626. Bartolomeo Bianco 
con Bastiano Ponsello effettuò i so-
pralluoghi e stese il preventivo di spesa 
riferendone ai Serenissimi Collegi il 15 
settembre 1626, e il 7 dicembre dello 
stesso anno il doge Giacomo Lomellini 
(1570-1652) diede avvio alla costru-
zione dell’opera con la posa della 
prima pietra e l’interramento di una 
medaglia celebrativa a San Benigno. 
Ansaldo De Mari (1597-1644), già 
Commissario alle Fortezze della Riviera 
di Ponente, fu nominato Deputato 
alla Fabbrica fino al termine dei lavori.

Fulvio Majocco

Mura, forti e torri, storie di uomini
Scopriamo chi le ha realizzate (seconda parte)

Il termine “intelligenza artificiale” 
è stato coniato nel 1956 in una 
conferenza al Dartmouth College di 
Hanover negli Stati Uniti. Tuttavia, la 
storia dell’intelligenza artificiale risale 
all’antichità con miti, storie e voci di 
esseri artificiali. Alan Turing, scienziato 
britannico nato nel 1912 e morto nel 
1954, ha esplorato la possibilità ma-
tematica dell’intelligenza artificiale, 
secondo la  convinzione che anche 
le macchine come gli uomini, con le 
dovute informazioni, possono pren-
dere decisioni e risolvere i problemi e 
pubblicando anche un documento in 
cui esponeva come costruire macchine 
intelligenti  e provarne l’intelligenza. 
Secondo lo scienziato, una macchina 
poteva essere considerata intelligente 
se il suo comportamento, osservato da 
un essere umano, non potesse essere 
distinto da quello di una persona. Nel 
tempo le aspettative sulle applica-
zioni dell’intelligenza artificiale sono 
cresciute e oggi è al centro di scelte 
tecnologiche di imprese e governi, 
nonché di parte della nostra vita, 
avendo molte applicazioni in diversi 
settori, dalla sanità, al marketing, alla 
finanza, all’informatica e alla robotica. 
Tuttavia, la stessa solleva questioni 
etiche e sociali importanti, che richie-
dono una riflessione profonda e una 
regolamentazione adeguata.
Il termine “robot” deriva dal termine 
ceco “robota” che significa lavoro 
pesante o lavoro forzato. Questo 
termine è stato introdotto dallo scrit-
tore ceco Karel Kapek nel 1920 per 
definire l’operaio artificiale. Tuttavia, 
la progettazione di automi e macchine 
meccaniche è una tradizione che risale 
all’antichità. Il primo robot funzionan-
te venne creato nel 1738 da Jacques 
Vaucanson che fabbricò un androide 
che suonava il flauto. Nel contesto 
moderno, George Devol ha inventato 
il primo robot programmabile, aziona-
to digitalmente nel 1954 e ideò anche 
un robot industriale. L’automazione e 
la robotica hanno acquistato molta 
importanza nell’industria ottimizzan-
do la produzione, riducendo i costi 

per l’azienda e la produzione di rifiuti. 
Purtroppo, l’automazione e la robotica 
hanno la conseguenza della perdita 
di posti di lavoro, la necessità di in-
vestimenti elevati, la dipendenza da 
tecnologie sofisticate e la mancanza 
di flessibilità. 
Mentre le generazioni moderne sem-
brano avere il sogno di una società 
sempre più automatizzata e slegata 
dalla natura, proviamo a fare qualche 
passo indietro nei secoli. Forse ab-
biamo ancora tanto da imparare per 
poter costruire una società veramente 
a misura di uomo. Intorno al 300 a.C. 
Diogene, filosofo greco nato a Sinope, 
era solito uscire di giorno, portando 
con sé un lanternino acceso. A chi 
gli domandava il perché della sua 
azione rispondeva: “Cerco l’uomo”. 
Intendendo così dire un uomo capace 
di comportarsi secondo una umanità 
autentica al di là di ogni esteriorità, 
convinzione o regola imposta, un 
uomo che avesse ritrovato la sua 
natura più genuina e vivesse confor-
memente a questa. Nella vita - diceva 
- nessun successo è ottenibile senza 
un impegno costante e uno strenuo 
esercizio, perché solo così è possibile 
vincere ogni ostacolo. Insegnava che 
coloro che scelgono le fatiche che 
sono in armonia con la natura vivono 
felicemente, mentre quelli che fanno 
scelte contro natura, sono dei dissen-
nati e vivono da infelici. Contempo-
raneo di Alessandro Magno, quando 
questi lo andò a trovare e chiese 
se avesse bisogno di qualche cosa, 
rispose “Se puoi spostarti un poco, 
perché mi togli il sole”. A quanti lo 
interrogavano sulle sue origini diceva: 
“Sono cittadino del mondo”. A quanti 
gli chiedevano il segreto di una vita 
armoniosa e felice, rispondeva: “Non 
bisogna vivere in modo artificiale e 
ipocrita, ma più liberi, più rispettosi e 
aderenti alla natura”.
La verità spesso ci arriva dalla notte 
dei tempi. L’importante è avere occhi 
e orecchie ben aperti.

Carla Gari

Intelligenza 
artificiale e robot

Dove andrà a finire l’uomo?

La pietra nera che costituisce la lavagna della scuola e che nel ricordo di 
molti è sinonimo del timore provato, quando sotto gli occhi vigili del mae-
stro bisognava scrivere senza far stridere il gessetto, è appunto l’ardesia, 
denominata in dialetto “ciappa”. Questa pietra, compagna della nostra 
spensierata giovinezza, per le sue particolari doti di duttilità, solidità e 
resistenza, ha rappresentato una delle prime basi di cottura usate dall’uo-
mo. D’altra parte, il nome ardesia deriva probabilmente dal verbo ardere: 
la sua superficie levigata permette una pulizia profonda, e la porosità 
permette di cucinare alcuni cibi, senza dover aggiungere del condimento. 
Per queste ragioni questo primitivo metodo di cottura è particolarmente 
apprezzato e considerato raffinato soprattutto nella bella stagione durante 
i pranzi all’aperto. La carne del tonno poi, tagliata a tranci, è l’ideale per 
essere cotta. Un tempo, quando intorno al monte di Portofino, prima di 
essere spazzate via dal turismo marino motorizzato, c’erano le tonnare, la 
pesca e il commercio di questo pesce erano fiorenti. Adesso, anche se ci 
dispiace non poco per il povero tonno sacrificato, proviamo a cimentarci 
nella ricetta.

Ingredienti e dosi
Quattro tranci di tonno, pane grattugiato, olio di oliva, prezzemolo, succo 
di limone, sale, pepe.

Preparazione
Ungete i tranci di tonno dalle due parti; passateli nel pane grattugiato 
e poneteli sulla ciappa caldissima. Salate e pepate i tranci rivoltandoli 
durante la cottura. A fine cottura cospargeteli di prezzemolo tritato e 
succo di limone.

C.G.

 La vera maniera di cucinare alla genovese

Tonno in scià ciappa

Ripartito il nuovo corso della Proloco Sampierdarena San Teodoro che vede 
Davide Rossi presidente e il nuovo direttivo formato da Anna Morgavi 
responsabile artistica, Enrico Mendace già presidente del consorzio delle 
Proloco genovesi nella veste di vicepresidente e tesoriere, Rossella Romeo 
in qualità di segretaria, Serenella Serrau, lo storico sampierdarenese Franco 
Massa e Alessandro Donà. L’entusiasmo è sempre quello che caratterizza il 
mondo delle Proloco, di mettersi a disposizione del quartiere, farlo cono-
scere, fare promozione delle eccellenze del nostro territorio ed essere un 
punto di riferimento per i cittadini, per l’amministrazione comunale e per 
la municipalità. Sono sono chiarissime le idee e gli obbiettivi del presidente 
Davide Rossi: “Vogliamo partire subito forte abbiamo chiesto al Comune 
di lavorare per trovarci una sede adeguata per poter portare avanti le no-
stre iniziative, alcune delle quali riguarderanno il Natale, attraverso alcuni 
stand che insieme ai negozianti di piazza Settembrini vorremmo mettere 
per il Natale, così come un evento da tenersi insieme alle associazioni dei 
migranti integrati in uno spazio da individuare. Ci piacerebbe essere punto 
di confronto con le istituzioni locali anche per migliorare attraverso idee 
che ci vengono date dai cittadini la vivibilità del territorio”.

Davide Rossi
presidente della Proloco
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Al via il Missing 
Film Festival

La striscia della Gazaria genovese, 
la parte litoranea della Crimea, con 
capitale Caffa, confinava con l’Impero 
mongolo. Il più vasto della Storia. Fon-
dato da Gengis Khan, durò dal 1206 
al 1368. La sua superficie passò da 4 a 
24 milioni di km² in 73 anni. Raggiun-
se100 milioni di abitanti, il 25% della 
popolazione mondiale di allora. Al 
suo apice, nel 1279, inglobava quasi 
tutta l’Eurasia: la Cina, gran parte della 
Russia e parte dell’Europa orientale. 
Dalla Corea alla Polonia. 
Aveva l’esercito più numeroso del 
mondo. Ma promosse la pax mon-
golica, garanzia di percorribilità della 
Via della Seta. In tale equilibrio geo-
politico si inserì Genova, ottenendo 
in concessione dal Khanato di Crimea 
territori per le sue colonie. Il vantaggio 
mercantile era reciproco. Si calcola che 
la regione interna della Crimea avesse 
un milione di abitanti.
Quando Marco Polo, nel 1271, intra-
prende il suo noto viaggio in Cina, 
immortalato ne Il Milione (che detterà 
a Rustichello da Pisa nelle prigioni 
della Superba attorno al 1298), i Ge-
novesi erano già insediati a Caffa da 
cinque anni: dal 1266. I rapporti con 
i Tartari non furono idilliaci. Per una 
disputa sulla tratta degli schiavi nel 
1307 il Khan Tokta assedia Caffa. Nel 
maggio del 1308, dopo otto mesi di 
assedio, i Genovesi fuggono via mare, 
non prima di aver dato alle fiamme la 
città, non ancora munita delle pos-
senti mura che essi erigeranno verso il 
1340. Nel 1312, dopo i negoziati con 
i Tartari condotti dagli ambasciatori 
Antonio Grillo e Nicolò di Pagana, il 
nipote di Tokta, Uzbek, richiama in 
Crimea i mercanti genovesi. 
Il successore di Uzbek Khan, Cani Bek 
Khan, nel 1343 riprende però le osti-
lità. Osserva il grande storico Michel 
Balard: “La prima guerra biologica è 
nata tra il 1346 e il 1347 sotto le mura 
di una colonia genovese sulle rive del 
Mar Nero”. 
I soldati di Cani Bek, infatti, dopo due 
anni di vano assedio a Caffa, sfiniti 
dalla peste proveniente da Oriente, 
tentano di contagiare gli assediati 
catapultando cadaveri infetti oltre le 
duplici e turrite mura della città. Poi, 
però, decimati essi stessi dal tremendo 
contagio, dovranno levare l'assedio. 
Nel 1347 i Genovesi, stipulata la 
tregua coi nemici, fuggono via mare. 
Diffonderanno il batterio Yersinia pe-
stis, veicolato da pulci e ratti presenti 
a bordo, nei porti che toccheranno. 
Nel 1348 divampa così la pandemia 
più terribile della Storia: la Peste Nera 
(che fa da sfondo al Decameron di 
Boccaccio). Tra il 1346 e il 1352 ridurrà 
di un terzo gli abitanti d’Europa: da 
75 a 50 milioni. Il Khanato di Crimea 
subirà una grave crisi a causa della 
Peste Nera e, soprattutto, della fine 
dei traffici con i Genovesi. Che Cani 
Bek dovrà richiamare già nel 1347. 
E che negozieranno il loro ritorno, 
facendosi persino risarcire danni subiti 
e mancato guadagno. 
L’epoca d’oro dei commerci orientali 
volgeva tuttavia al tramonto. Negli 
anni successivi l’Orda d’Oro dovette 
affrontare rivolte e faide interne. Cani 
Bek fu assassinato nel 1357. L’Impero 
mongolo si stava disfacendo. La Cina 
aveva cacciato la dinastia mongola 
Yuan e si stava chiudendo in sé, nella 
Grande Muraglia. La Via della Seta 
stava decadendo.
Nel 1380 il Khan Mamaj, sconfitto 
dall’esercito russo, cercò rifugio a 
Caffa. Ma fu assassinato dai Genovesi. 
La storia della Gazaria genovese con-

tinuò comunque per un altro secolo, 
fino alla conquista ottomana (1475). 
Nel 1381 fu stipulato un trattato di 
pace tra Caffa e il Khan Toqtamish. 
Redatto in un genovese arcaico. Vi 
si legge: “Tutti li mercanti chi van e 
végnen in sce lo terren de lo Imperaò 

Il Missing Film Festival 2023 è iniziato 
sabato 25 novembre all'Auditorium 
del Centro Civico Buranello, nella 
giornata internazionale per l'elimina-
zione della violenza sulle donne, con 
la proiezione di “Woman” di Yann 
Arthus-Bertrand e Anastasia Mikova, 
documentario francese che tramite 
diverse testimonianze racconta la 
condizione femminile nel mondo. 
La giornata inaugurale della manife-
stazione è proseguita al C.G.S. Club 
Amici del Cinema, in via Carlo Rolando 
15, con due appuntamenti dedicati 
alla commedia cinematografica: l'e-
sposizione di manifesti e locandine 
"I film di Troisi" (Collezione Borghe-
resi), realizzata in collaborazione con 
il Premio Cinematografico Stefano 
Pittaluga 2023, con il documentario 
di Mario Martone dedicato all'attore 
comico napoletano "Laggiù qualcuno 
mi ama" e con la proiezione drll'ulti-
mo lavoro di Peter Bogdanovich “The 
Great Buster”, documentario sulla vita 
e le opere di Buster Keaton.
Il Missing Film Festival – Lo schermo 
perduto, giunto alla sua trentaduesi-
ma edizione, è una manifestazione 
dedicata al cinema giovane e indipen-
dente promossa dai C.G.S. Cinecircoli 
Giovanili Socioculturali e dal Ministero 
della Cultura che si svolgerà princi-
palmente al Club Amici del Cinema 
e al Centro Civico Buranello fino a 
martedì 19 dicembre dividendosi nelle 
seguenti sezioni: il Concorso, il Doc, 
gli Omaggi e gli Extra.
Riservato alle opere prime e seconde 
del cinema italiano, il Concorso vedrà 
in gara i seguenti lavori: “Gli oceani 
sono i veri continenti” di Tommaso 
Santambrogio, opera che racconta 
tre storie ambientate a San Antonio 
De Los Baños, paesino dell'entroterra 
cubano; “Delta” di Michele Vannucci 
(venerdì 1 dicembre, alle 18, alla 
presenza dell'autore), thriller con 
Alessandro Borghi e Luigi Lo Cascio 
dove il Delta del Po diventa un luogo 
di scontro tra bracconieri e pescatori; 
“I pionieri” commedia su un gruppo di 
“scout comunisti” diretta da Luca Sci-
voletto, il quale lunedì 4 dicembre, alle 
21, incontrerà il pubblico degli Amici 
del Cinema; “La proprietà dei metalli” 
di Antonio Bigini (lunedì 11 e giovedì 
14 dicembre), film sull'infanzia vicino 
al cinema fantastico. A valutare i film 
sopra citati sarà una giuria formata dai 
soci e dagli spettatori più assidui del 
cinecircolo, che avrà il compito di de-
cretare il vincitore di questa edizione.
Completa il programma di opere 
prime indipendenti, fuori concorso, 
“Soldato Peter” di Gianfilippo Pedote 
e Giliano Carli, ambientato durante la 
Prima Guerra Mondiale.
Sezione incentrata sul cinema docu-
mentario, il Doc vede in programma-
zione, oltre ai titoli d'apertura, anche 

“Frammenti di un percorso amoroso”, 
film in cui la regista Chloé Barreau 
ripensa alla sua vita sentimentale 
tramite filmati d'archivio e interviste, 
“Materia fuori posto” di Nikolaus 
Geyrhalter, dedicato ai rifiuti generati 
dall'uomo e al lavoro di coloro che 
sono incaricati di raccoglierli e gestirli, 
e “Una claustrocinefilia”, "film mis-
sing" per eccellenza distribuito dallo 
stesso regista Alessandro Aniballi, 
il quale invita a ragionare sul senso 
profondo del fare e vedere cinema in 
questo nostro tempo difficile.
Gli Omaggi, la sezione dedicata ai 
grandi classici del passato, proporrà 
la versione restaurata de “La grande 
abbuffata” di Marco Ferreri a cin-
quant'anni dall'uscita in sala e cinque 
opere restaurate dalla Cineteca di 
Bologna di Buster Keaton: i corto-
metraggi “One Week”, “Cops” e 
“Sherlock Jr.” (martedì 12 dicembre) e 
i lungometraggi “The General” (mer-
coledì 13 dicembre) e “Streamboat 
Jr.” (martedì 19 dicembre).
In occasione all'omaggio a Buster 
Keaton, il critico cinematografico Juri 
Saitta condurrà “The Great Hollywo-
od”, un corso dedicato alla Hollywood 
degli anni Venti. Il seminario si svol-
gerà dal 12 al 19 dicembre e si divi-
derà in tre lezioni da un'ora e mezza 
ciascuna che inizieranno sempre alle 
18.30: martedì 12 si terrà un incontro 
intitolato “Hollywood anni '20: una 
panoramica generale”; mercoledì 
13 si svolgerà una lezione nominata 
“Hollywood comica: Chaplin, Keaton 
e gli altri”; mentre mercoledì 19 sarà 
la volta di una conferenza chiamata 
“Europa-Hollywood: una relazione 
complicata”.
Gli Exta, sezione dedicata alle cinema-
tografie meno esplorate dalla nostra 
distribuzione, ha previsto la proiezione 
dell'indiano “Last Film Show” di Pan 
Nalin, una sorta di “versione al curry” 
di “Nuovo Cinema Paradiso”, domeni-
ca 26 novembre e replicato mercoledì 
29 in occasione della seconda “Reu-
nion dei proiezionisti genovesi”, e dei 
film premiati alle ultime tre edizioni 
della Mostra del Cinema di Venezia 
con la “Lanterna Magica”, riconosci-
mento assegnato da una giuria for-
mata dall'associazione nazionale CGS 
(Cinecircoli Giovanili Socioculturali), 
che promuove da oltre trent'anni il 
Missing Film Festival a Genova: si trat-
ta di “Io capitano” (2023) di Matteo 
Garrone, “Nezouh – Il buco nel cielo” 
(2022) di Soudade Kaadan e “Amira” 
(2021) di Mohamed Diab, tre opere 
che affrontano rispettivamente i temi 
dell'emigrazione, della guerra in Siria 
e del conflitto tra Israele e Palestina, 
tutte problematiche particolarmente 
attuali e sentite.

Redaz.

Al Club Amici del Cinema e al CCBur

I Genovesi vincono contro i Tartari 
nella prima guerra batteriologica

Nell’assedio di Caffa durante la Peste Nera nel 1347

seran seguri, e a quelli usanse neuve 
no se farà”. E che “a lo sò amigo amixi 
seran, de lo sò inimigo inimixi seran”. 
Una savia diplomazia che dovrebbe 
insegnare qualcosa anche oggi. 

Marco Bonetti

A marzo 2022 si è trattato 
dell’avventura medioevale 
dei Genovesi nell’Impe-
ro bizantino e della loro 
espansione coloniale in 
aree oggi appartenenti 
alla martoriata Ucraina, 
ma anche a Russia, Ro-
mania, Moldavia, Turchia 
e Georgia.
La chiave della loro for-
tuna in quello strategico 
quadrante geopolitico fu 
un capolavoro diploma-
tico: il Trattato di Ninfeo, 
stipulato il 13 marzo 1261 
da Guglielmo Boccanegra, 

primo capitano del popolo di Genova e Michele VIII Paleologo, la cui di-
nastia nel 1204 era stata spodestata, nella IV Crociata, da Venezia e dai 
suoi alleati. Crociati che, anziché combattere l’Islam, saccheggiarono e 
usurparono l’Impero cristiano d’Oriente. Non per molto: il 25 luglio 1261, 
protetto dall’alleanza con Genova, Michele VIII riconquistò l’Impero. Da 
allora alla presa di Costantinopoli da parte degli islamici Ottomani (1453), 
per due secoli Genova ebbe un ruolo mercantile egemone nell’Impero 
cristiano d’Oriente, soppiantando Venezia. Grazie al dominio degli accessi 
agli Stretti, il cuore della sua potenza fu il Mar Nero, allora noto come ‘Lago 
genovese’, primario snodo nei traffici tra Oriente e Occidente. In questo 
contesto internazionale Genova ampliò la sua rete coloniale in Oriente, i 
cui centri nevralgici furono Pera-Galata, presso Costantinopoli, all’imbocco 
del Bosforo, le isole di Chio e Lesbo, di fronte all’Anatolia. E la Crimea (o 
‘Gazaria’), a confine con il mondo mongolo-tartaro dell’Orda d’Oro. 
Caffa (Fedosia) fu la capitale di questa enclave ligure sulle rive settentrio-
nali del Mar Nero. Altre colonie furono Soldaia (Sudak, le cui fortificazioni 
sono patrimonio Unesco), Caulita (Jalta), Cherson (Sebastopoli), Cembalo 
(Balaklava), Lusta, Solgat, Vosporo (Kerc, nota per il ponte caro a Putin). 
Tutti porti-terminali della Via della Seta, lungo la quale le carovane facevano 
affluire in sei mesi di marcia i loro preziosi carichi dall’Estremo Oriente alle 
navi genovesi. Il porto di Caffa ne ospitava anche duecento. Le colonie più 
orientali erano sul Mar d’Azov: Matrega (Taman) e Tana (Azov), condivisa 
con Venezia. Ce n’erano anche sulle rive meridionali: Sinope, Trebisonda, 
Simisso, Amastris, Penderachia. E in vari altri siti anatolici, nel Caucaso, in 
Abcazia, come Pitsunda, e in Bessarabia (tra Ucraina, Moldavia e Romania), 
come Moncastro, Chilia, Licostomo. O come gli empori di Costanza, Caladda 
e Ginestra (quest’ultimo ora parte della martoriata Odessa). Quando Caffa 
fu presa dagli Ottomani si stima avesse 70.000 abitanti, più di Genova. 
Scrive il grande medievista Michel Balard: “L'occupazione del territorio è 
spettacolare: (…) città come Caffa, Pera e Chio conoscono uno sviluppo 
eccezionale, si dotano di successive cinte di mura e animano la vita econo-
mica regionale, resistono agli assalti dei Greci e dei Mongoli, per non cadere 
che due secoli più tardi in potere degli Ottomani, superiori in numero, navi 
e potenza di fuoco. Queste esperienze di colonizzazione costituiscono gli 
antecedenti medievali della colonizzazione moderna”. 
In questo quadro storico si situa l’episodio emblematico dell’assedio di Caffa 
del 1346-47. Che dimostra l’ardimento dei Genovesi antichi. Altro che il 
‘maniman’ che si attribuiscono quelli odierni… 

M.B.

Quelle colonie medioevali 
genovesi tra il Danubio e il Don
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Nell’ultimo mese due rilevanti conve-
gni sono stati dedicati alla memoria di 
Fiorenzo Toso (1962-2022), prematu-
ramente scomparso un anno fa. Aren-
zanese, noto professore di linguistica 
(prima all’Università di Udine e poi di 
Sassari), è stato nei nostri tempi – e 
probabilmente in assoluto – il più 
grande studioso italiano nel campo 
della dialettologia ligure (in particolare 
nelle ricerche su genovese, tabarchino 
e monegasco). Entrambi i convegni 
hanno avuto quale responsabile 
scientifica la dottoressa Erica Autelli 
(Università di Innsbruck e Università 
di Sassari).
Il primo evento, di grande rilievo 
scientifico, è stato organizzato il 29 
ottobre a Varazze dall’ultrasettan-
tenne associazione culturale di tutela 
delle tradizioni liguri U Campanin 
russu (omologo della Compagna di 
Genova), guidata da Giovanni Ghione 
(Presidente) e Adriano Mantero (Vice 
Presidente). Si tratta della seconda 
edizione, dopo quella del 2018, del 
convegno internazionale di studi ligu-
ri, dal titolo ‘Il patrimonio linguistico-
storico della Liguria: attualità e futuro’.
Alla prima parte, presieduta da Wer-
ner Forner, professore emerito dell’U-
niversità di Siegen (Germania), mas-
simo studioso vivente di dialettologia 
ligure (e grande amico del nostro 
Gazzettino), hanno partecipato anche 
i figli di Fiorenzo Toso: Pietro (storico 
dell’arte) e Giorgio, (storico), che 
hanno commemorato il padre con 
affetto. Giorgio Toso (Università di 
Genova) ha presentato la relazione 
‘Gli usi linguistici dei genovesi di 

Tunisi: alcuni riferimenti nella docu-
mentazione italiana e francese (sec. 
XVIII-XIX)’. Erica Autelli ha trattato ‘Gli 
sviluppi della lessicografia genovese 
con GEPHRAS2’, progetto finanziato 
(con 600.000 euro) dall’Università di 
Innsbruck per realizzare un dizionario 
fraseologico genovese-italiano on 
line liberamente consultabile. Philippe 
Boula de Mareüil (TLP Orsay Cedex) e 
Antonio Romano (Università di Torino) 
hanno trattato di ‘Innovazioni rispetto 
al latino, attraverso un atlante sonoro 
dell’Europa romanza’, rimarcando 
che gli idiomi liguri, benché collocati 
in ambito gallo-italico, presentano 
caratteri di raccordo con il toscano. 
Nella seconda parte, presieduta da 
Erica Autelli, Werner Forner ha trattato 
un tema molto specialistico: ‘Truin 
Zeneixi – Alcuni processi grammati-
cali a margine dei dialetti genovesi’. 
Andrea Acquarone è intervenuto in 
video su ‘Dieci anni di pubblicistica in 
genovese’ illustrando la sua esperienza 
di promozione del genovese con la pa-
gina del Secolo XIX da lui curata, Parlo 
ciaeo. Alessandro Guasoni ha trattato 
‘Il genovese in poesia e in prosa dal 
Novecento a oggi’; Giuseppe Gan-
dolfo ‘Il caso piscialandrea. Semiotica, 
tradizione, identità, contaminazione’. 
Tiziano Franzi ha letto la relazione di 
Giannino Balbis ‘Alta Val Bormida 
dialettale: l’ultimo decennio’. Davide 
Garassino (Università di Zurigo), altro 
grande amico del nostro Gazzettino, 
e il professor Lorenzo Filipponio (Uni-
versità di Genova) non hanno potuto 
presenziare, ma invieranno per la pub-
blicazione negli Atti la relazione ‘Fine 

del genovese o un nuovo genovese? 
Il rapporto tra italiano e dialetto alla 
luce della lunghezza vocalica e conso-
nantica’. Infine il sagace musicologo-
musicista Davide Baglietto ha eseguito 
suggestivi brani con due peculiari 
strumenti storici genovesi da lui rico-
struiti in base a atti e dati iconografici 
scoperti grazie alle sue ricerche: una 
tipica cornamusa e la sanforgna, sorta 
di scacciapensieri medievale.
Il secondo convegno si è svolto a 
Genova il 9 novembre all’Accademia 
Ligure di Scienze e Lettere, a cura di 
Erica Autelli, Marta Galiñanes Gallén 
e Massimo Bacigalupo. “L’intento del 
convegno – spiegano gli organizzatori 
– è stato ricordare alcuni contributi 
più rappresentativi di Fiorenzo Toso, 
dar conto del suo ingente lavoro 
scientifico e fornire nuovi spunti a 
futuri studiosi delle varietà liguri. Dato 
l’ampio ventaglio di interessi di Toso, 
si è presentato uno sguardo d’insieme 
su alcuni dei temi a lui più cari: storia, 
letteratura (con focus sulla poesia) 
e in primis linguistica in riferimento 
alle parlate liguri. Sono inoltre state 
trattate le minoranze linguistiche in 
Italia indagate da Toso”.
Anche a questo convegno hanno 
partecipato studiosi italiani e stranieri, 
tra cui i figli di Fiorenzo Toso e la di lui 
collega e compagna Marta Galiñanes 
Gallén (Università di Sassari). Hanno 
inoltre preso la parola gli allievi Marco 
Caria ed Erica Autelli, il poeta Alessan-
dro Guasoni, l’editore Piero Cademar-
tori (Edizioni Zona), che ha presentato 
la nuova collana di letteratura ligure 
Zimme de Braxa, l’italianista Massimo 

Fanfani, il Presidente di A Compagna 
Franco Bampi (curatore, tra l’altro, del-
la pagina in genovese del Gazzettino), 
Andrea Acquarone, Presidente di Che 
l’inse? e direttore della rivista O Staffî, 
Annalisa Rossi, ex direttrice dell’Archi-
vio di Stato di Genova, Andrea Luxoro, 
amico ed esperto del tabarchino, e la 
Prorettrice vicaria dell’Università di 
Genova Nicoletta Dacrema.
All'esordio del convegno si è col-
legato in videoconferenza anche il 
professor Claude Passet, Presidente 
dell’Accademia delle Lingue Dialettali 
del Principato di Monaco (e grande 
amico del nostro Gazzettino), che ha 
ricordato il fondamentale contributo 
dato per dodici anni da Fiorenzo Toso 
anche all’istituzione culturale da lui 
diretta, in particolare per il corretto 
inquadramento della lingua nazionale 
monegasca “tra i diversi dialetti della 
Liguria”. Passet ha colto in pieno lo 
spirito dell’evento: “Il professor Toso 

ci ha dato un tesoro che i suoi conti-
nuatori hanno il dovere di far crescere. 
Come diciamo in monegasco, ‘A se 
revede’ al convegno ‘Canzone e teatro 
popolare in dialetto’ l’anno prossimo 
a Monaco”.
In un rinnovato spirito collaborativo 
a questi convegni sono state quindi 
presenti tutte, o quasi, le anime del 
variegato mondo intellettuale che in 
Italia e all’estero si dedica allo studio e 
alla promozione della cultura genove-
se e ligure. E, soprattutto, degli idiomi 
che ne sono l’espressione più viva. 
Un buon auspicio per un rinnovato 
interesse in questo campo anche 
da parte dell’Università di Genova, 
sinora dimostratasi piuttosto timida 
rispetto ad altre, italiane ed estere, 
che promuovono (e finanziano) studi 
significativi sul genovese e sugli altri 
idiomi liguri. 

Marco Bonetti

Il grande linguista Fiorenzo Toso ricordato 
in due convegni a Varazze e a Genova

Tra i relatori alcuni amici del nostro Gazzettino
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Il Gazzettino Sampierdarenese mi ha 
chiesto un ricordo di Enrico Pruzzo e 
io vi dico, subito, che era un campione 
e una persona di grande integrità. 
Enrico ha sempre dimostrato un amore 
profondo per la sua città natale, San 
Pier d’Arena, e per la Sampdoria. Fin 
da giovane, Enrico Pruzzo ha dimo-
strato il suo talento nel calcio. Era 
considerato una giovane promessa, e 
quando il Milan gli propose di giocare 
nelle giovanili della squadra, decise di 
restare nella sua squadra di sempre, 
giocando con i suoi amici e compagni. 
La vita di Pruzzo è stata caratterizzata 
da numerosi successi e avventure nel 
mondo del calcio. Ma oltre al calcio, 
è stato un uomo che ha vissuto le 
sfide della vita con grande passione. 

Enrico ha sempre dimostrato un amore 
incondizionato per la Sampdoria. 
Spesso, le trasferte e le difficoltà che 
accompagnano il mondo del calcio 
possono essere molto pesanti, ma 
lui le affrontava con determinazione 
e dedizione. Anche sui social media, 
Pruzzo era sempre presente, suppor-
tando la sua squadra e cercando di 
incoraggiare i tifosi. Nonostante le 
traversie che la Sampdoria ha affron-
tato nel corso degli anni, non ha mai 
voluto sentire parole negative nei 
confronti della squadra. Era sempre 
pronto a difenderla e a sostenere i suoi 
compagni. Questo dimostra la forza 
del suo carattere e la sua lealtà verso 
i suoi ideali. Enrico era una persona 
con grande affetto per i suoi amici e 
aveva sempre gesti di generosità nel 
corso della sua vita. Con lui, si poteva 
scontrarsi perché esprimeva sempre le 
sue opinioni con forza, ma allo stesso 
tempo aveva un grande cuore.
Il ricordo più forte che ho di Enrico 
Pruzzo è quello di un ragazzo che 
ha rinunciato a un'opportunità im-
portante per amore dell'amicizia e 
dei sentimenti forti. Avrebbe potuto 
avere una carriera calcistica da sogno, 
ma ha scelto di restare fedele alla sua 
squadra e alle sue radici. Enrico Pruzzo 
è stato un uomo con grandi valori. Il 
suo amore per la Sampdoria e per San 
Pier d’Arena restano un esempio di 
lealtà e dedizione. La sua scomparsa 
lascia un vuoto.

Marco Benvenuto

In ricordo
di Enrico Pruzzo

Grande sampierdarenese e grande sampdoriano

La scomparsa di Mauro Ferrando
Il ricordo degli amici

Co-o Mauro ghe parlavo in zeneize. In 
zeneize inpreizo da grande perché an-
che a lê, comme a mi, gh’an mostròu 
l’italian. Ma o parlava ben e a tutti e 
doî n’ea cao parlalo. Coscì, questo 
saluo o faiö in zeneize seguo che lê o 
ne saiâ contento.
Mauro Ferrando: console da Compa-
gna e sòccio ben ben ativo ed afida-
bile. Scì, l’é vea. Ma per tutti niatri, 
o l’ea ’n amigo, ’n amigo cariscimo 
e fraterno ch’o se fava voei ben. A 
Compagna a l’é stæta l’òcaxon da 
nòstra conoscensa; pöi, visto e seu ca-
paçitæ e a qualitæ do travaggio che pe 
profescion o fava, gh’emmo propòsto 
de dane ’na man e lê o l’à acetòu. 
Terminòu de travagiâ, o Mauro o l’é 
vegnuo unn-a de colònne da Com-
pagna. O l’à scistemòu a biblioteca, o 
l’à gestio coi-na precixon scropoloza 
o “Progetto Nonni” finançiòu da-a 
Region Liguria. Basta pensâ che unn-
a de rendicontaçioin do “Progetto” 
a l’é stæta sortegiâ da-a Region pe 
’n contròllo acuròu. Nisciun rilievo: a 
rendicontaçion do Mauro a l’é rizultâ 
inpecabile!
Ma ean i rapòrti personali ch’an reizo 
o Mauro quell’amigo stimòu e gradio 
da tutti. O l’ea de longo disponibile; 
o l’aiva de longo a paròlla giusta into 
tratâ co-e personn-e; se tra i amixi se 
formava in pö de ruzze lê o l’inter-
vegniva co-a seu capaçitæ de da ’na 
man a riportâ a paxe; o frequentava a 

sede da Compagna con regolaritæ e 
quand’o l’ea prezente o se dava da fâ. 
Cös’atro dî? Pe mi, pe mæ mogê, pe 
tutti niatri l’é mancòu ’n amigo, ’na 
personn-a caa ch’a l’à saciuo fase 
voei ben da tutti. ’N amigo ch’o ne 
manchiâ, ma ch’o restiâ de longo into 
nòstro cheu. 

Franco Bampi

Mauro Ferrando è stato per me un 
amico davvero caro, una di quelle 
persone che mi faceva piacere in-
contrare non solamente in ambito 
de A Compagna, ma in una semplice 
passeggiata oppure rientrando con lui 
da un impegno pubblico per il nostro 
sodalizio. La traccia che egli lascia è 
senza alcuna esagerazione quella di 
una persona integra, affidabile, sem-
pre alla ricerca di ciò che unisce anche 
quando le situazioni della vita pote-
vano generare discussioni, presente, 
preciso. Riesce difficile pensare che 
entrando in Compagna o partecipan-
do ad un evento da essa organizzato o 
facendo una passeggiata per San Pier 
d’Arena non lo si incontrerà più, ma 
quanto egli ha seminato e fatto nella 
sua vita terrena rimane come prezioso 
esempio per tutti. Riassumendo in un 
solo termine potrei dire che è stato 
“lievito” per un’infinità di ambiti, a 
cominciare dalla sua bella famiglia, 
sino alla Compagna di cui è stato una 
vera e propria colonna. Voglio pensare 
che ci continui a dare una mano dal 
Cielo, dove quelli come lui trovano 
sicuramente spazio per contribuire al 
bene di tutti. Grazie carissimo Mauro 
del tuo esempio di vita, con affetto e 
riconoscenza.

Pietro Pero

Sembra una banalità un caffè con un 
amico qualche mattina alla settimana 
in via Cantore, e invece è un bel modo 
di incontrarsi, scambiare due conside-
razioni ed organizzare giornata e setti-

Ormai la pratica sportiva è molto diffusa in quasi tutte le fasce di età. 
Sappiamo che ai fini di svolgere una qualunque attività sportiva, anche 
di intensità modesta, è necessaria la presenza di un certificato che attesti 
l’idoneità del paziente a svolgere tale attività. 
Chi si iscrive a praticare uno sport si trova di fronte a tre possibilità circa il 
certificato da presentare. Si parla di attività ludico-motoria in riferimento 
a pratiche come danza o corpo libero in palestra: per queste, il certificato 
per l’attività non agonistica non sarebbe richiesto se l’ente che organizza il 
corso non fa parte di una Federazione sportiva nazionale affiliata al CONI. 
Nella maggior parte dei casi, però, la palestra richiede un certificato di 
attività ludico-motoria, redatto, su carta intestata, di solito dal medico di 
base o della palestra stessa; ma qualsiasi medico lo può fare. È più che altro 
una richiesta fatta per manlevarsi da una certa responsabilità.
Se la società che organizza il corso è affiliata alle Federazioni che fanno 
parte del CONI è d’obbligo presentare il certificato per la pratica di sport 
non agonistico, anche per chi va a danza, nuoto, yoga. Sono autorizzati 
a redigerlo solo i medici di base, i pediatri di libera scelta, gli specialisti in 
Medicina dello Sport.
Un esame necessario per ottenere il certificato non agonistico è l’elettro-
cardiogramma; secondo le linee guida è richiesto ogni anno per gli over 
60 con un fattore di rischio come fumo, ipertensione arteriosa, ipercole-
sterolemia e anche per chi ha meno di sessant'anni se soffre di patologie 
croniche conclamate. Per esperienza personale è giusto richiedere un 
elettrocardiogramma a chi richiede un certificato sportivo non agonistico 
e non ne abbia uno recente fatto negli ultimi tre mesi. 
Per praticare qualsiasi attività a livello agonistico è obbligatorio un certifi-
cato di idoneità sanitaria che ha validità annuale. Il sanitario autorizzato a 
produrlo è il medico specialista in Medicina dello Sport, dopo l’esecuzione 
di un elettrocardiogramma da sforzo con test massimale nel corso di una 
visita particolarmente accurata, per mettere in evidenza particolari fattori 
di rischio tali da controindicare l’attività agonistica. 
Questa procedura vale anche per competizioni non agonistiche ma di 
grande impegno cardiovascolare come le maratonine otre i 20 km, le gran 
fondo di ciclismo e nuoto.

Fabrizio Gallino

Note mediche

Certificati sportivi: 
materia complicata

Ogni anno il 25 novembre si celebra 
nel mondo la Giornata Internazionale 
per l'eliminazione della violenza con-
tro le donne, una ricorrenza istituita 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite nel 1999. In molti paesi uno 
degli oggetti simbolo è rappresentato 
da scarpe rosse allineate nelle piazze 
o in luoghi pubblici, ricreando l'instal-
lazione di un'artista messicana che si 
è ispirata all'omicidio della sorella per 
mano del marito. Le notizie di femmi-
nicidi rappresentano una triste realtà 
che riempie le pagine dei giornali con 
una regolarità preoccupante; le donne 
che hanno perso la vita per mano di 
un partner, di un familiare o di uno 
sconosciuto sono più di cento da gen-
naio a novembre 2023. Questa forma 
estrema di violenza di genere richiede 
un'analisi approfondita dei fattori 
psicologici coinvolti e delle possibili 
soluzioni per prevenire nuovi episodi.
Non è semplice dire quali sono i segni 
di malessere della coppia, come nasce 
un sentimento di sofferenza quando 
si avverte la sensazione di non essere 
amati dall’altro. In questo caso è 
fondamentale la capacità di gestire 
il conflitto e di riparare il disaccordo, 
integrando i propri sentimenti con 
una costante ricerca di dialogo con 
il partner. Tuttavia, può capitare che 
nel corso del tempo si strutturi una 
condizione di grande conflittualità, 

tale da segnare in modo irreversibile 
la relazione di coppia e, nei casi più 
gravi, che un partner eserciti sull’ altro 
violenza fisica, non potendo tollerare 
l’idea che il rapporto si spezzi. In 
questo caso si parla di possesso e di 
controllo del partner, ridotto a una 
forma di oggetto. È essenziale essere 
consapevoli che esistono alternative 
alla sofferenza. Per orientarsi e capire 
che cosa sta succedendo può essere 
di aiuto intraprendere un percorso di 
mediazione familiare che sosterrà i co-
niugi durante l’eventuale separazione, 
soprattutto se esiste il problema dei 
figli contesi.
Per fare opera di prevenzione del 
femminicidio, urge agire in termini 
culturali: educare alla comunicazione, 
ai sentimenti e alle emozioni, perché 
non è possibile avere una relazione 
sana e felice se non si sta bene con se 
stessi. Nella nostra società si accettano 
difficilmente la sconfitta, la delusione, 
i “no”e i brutti voti a scuola; sovente la 
frustrazione e l’aggressività hanno ra-
dici nella scarsa autostima, nell’incer-
tezza, nell’instabilità e nel tentativo di 
dimostrare di valere. È indispensabile 
riflettere sull’esigenza di educare i gio-
vani al fatto che il rispetto delle altre 
persone prevede che gli altri possano 
prendere decisioni e dire cose diverse 
da quelle che ci si aspetta.
Occorre promuovere fin dalla prima in-

fanzia una cultura della non violenza, 
basata sul rispetto reciproco e sull'u-
guaglianza di genere. L'educazione 
alle relazioni sane e la gestione delle 
emozioni dovrebbero essere parte 
integrante del programma scolastico, 
mentre i media potrebbero avere un 
ruolo chiave nella trasmissione di mes-
saggi positivi che contrastino anche gli 
stereotipi, perché l'uso della forza è 
sempre un segno di debolezza.
In conclusione, il femminicidio è un 
crimine intollerabile e una delle più 
gravi manifestazioni di violenza. Solo 
attraverso l'educazione, la sensibilizza-
zione e l'azione collettiva è possibile 
vincere questa sfida grave e urgente 
per la nostra società. La donna non 
deve avere paura di chiedere aiuto, è 
importante per lei scegliere una figura 
di riferimento, un professionista esper-
to, inizialmente estraneo e obbiettivo, 
che l’aiuti garantendo riservatezza e 
ascolto. 
Una terapia come forma di prevenzio-
ne può salvare la vita.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica
studio@dannapsicologa.it
Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

Si può contrastare il femminicidio?
Chiedete alla psicologa

mana. Parlare di un po' di tutto, dalle 
incombenze pratiche ai massimi siste-
mi, sfogarsi se qualcosa non va con un 
interlocutore che per definizione sta 
con te, ma anche, e forse soprattutto, 
avere l’occasione di incontrare,  quasi 
per caso, gli amici e conoscenti che da 
sempre  sono qui a San Pier d'Arena 
e ridere un po' con loro. Con Mauro 
naturalmente non abbiamo fatto 
però solo questo. Ci siamo conosciuti 
perché i rispettivi due figli/figlie sono 
stati a scuola insieme e le due mag-
giori hanno fatto pallavolo e atletica 
nella stessa società. Le domeniche 
pomeriggio erano dedicate a seguire 
la squadra ed era una occasione per 
i genitori per frequentarsi, comprese 
le immancabili pizze alla sera. Mi ha 
portato in Compagna. So quindi bene 
chi fosse Mauro, una persona fatta di 
intelligenza, buon senso, capacità di 
capire gli altri, gentilezza, educazione, 
buon gusto, disponibilità, voglia di 
vivere e piacere di avere amici. È stato 
apprezzato dovunque sia andato: sul 
lavoro è diventato dirigente di azienda 
partendo dalla gavetta, in Compagna 
ha gestito sede e biblioteca diven-
tando console. I suoi amici, sia quelli 
storici dall’infanzia, sia tutti gli altri 
lo hanno sempre cercato. La famiglia 
e i figli stravedono per lui. Mi diceva 
spesso che una delle persone che da 
giovane gli hanno insegnato il lavoro 
in cantiere gli ripeteva questa frase: 
“come ti fai il letto dormi”.  Io penso 
che lui il letto nella vita l’abbia fatto 
sempre con grande scrupolo e di con-
seguenza abbia vissuto bene. La vita 
di ognuno di noi è fatta soprattutto 
dalle nostre relazioni, sia familiari che 
esterne, da tutti quelli con cui siamo 
in contatto e che significano qualcosa 
per noi e quando queste ti mancano è 
un grande dispiacere riguardo a loro, 
ma anche un pezzo della tua vita che 
se ne va.

Guido Robba
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Ricordi

ENZO PALLINI

A ventisei anni dalla sua scompar-
sa, il figlio Franco con la nuora, 
la sorella e le nipoti Celeste e 
Cristina, Lo ricordano con immu-
tato affetto e rimpianto a quanti 
lo conobbero e stimarono per le 
sue doti di uomo probo e padre 
esemplare.

1/12/1997 – 1/12/2023

Dr. ALFREDO CODINO

Nel ventiduesimo anniversario del-
la sua scomparsa, Franco, Luisella, 
Celeste, Cristina, Lo ricordano con 
immutato dolore e rimpianto a 
quanti Lo conobbero e stimarono.

21/12/2001 – 21/12/2023

ALDA PALLINI

Da quindici anni ha raggiunto, 
nello stesso giorno, alla stessa 
ora, suo marito il dottor Alfredo 
Codino. La ricordano con affetto 
Franco, Luisella, Celeste, Cristina.

21/12/2008 – 21/12/2023

ELVIRA PAOLUCCI 
ved. BARTALINI 

A quattordici anni dalla Sua scom-
parsa La ricordano con grande 
affetto il figlio Gianni e tutti i Suoi 
familiari.
La redazione del Gazzettino si 
accomuna nel ricordo all'amico 
Gianni Bartalini, da anni nostro 
preziosissimo e insostituibile col-
laboratore.

ADELINA (DILLY) ISOLA 
in PALLINI 

Madre e nonna esemplare, ha 
raggiunto nello stesso giorno il 
marito Enzo. A tredici anni dalla 
sua scomparsa la ricordano il figlio 
Franco con Luisella e le adorate 
nipoti Celeste e Cristina. Rimarrai 
per sempre nei nostri cuori come 
a tutte le persone che ti hanno 
conosciuto e stimato.

1/12/2010 – 1/12/2023

20/11/2009 - 20/11/2023

Per i ricordi e i necrologi
Informiamo i lettori che i ricordi e necrologi si ricevono presso 
la redazione del Gazzettino Sampierdarenese, aperto dal 
lunedì al venerdì dalle 9 alle 12, al Centro Civico “G. Bura-
nello” in via Daste 8 A. Oppure telefonando al numero 349 
2346038. È possibile richiedere la pubblicazione inviando 
una mail a: gazzettino@seseditoria.com. 

6/11/2013 - 6/11/2023

EDDA MERLO in GALLINO
(LILLI)

Madre del nostro consulente me-
dico Fabrizio Gallino. 
La redazione tutta, a dieci anni 
dalla Sua scomparsa, si unisce ai 
familiari per ricordarla a parenti 
e amici.

AURORA MANGANO

Fondatrice della “Voce di San Teo-
doro”, è stata anima e realizzatri-
ce del giornale, battendosi per gli 
ideali in cui credeva di ambienta-
lismo, difesa del territorio, dando 
voce a chi non l'aveva. Umile ed 
intelligente sapeva cogliere quegli 
aspetti di vita di ogni giorno che 
sembrano inezie ed invece costitu-
iscono spesso punti fondamentali 
per la gente comune. Per molti 
anni è stata collaboratrice del 
nostro Gazzettino, sul quale pun-
tualmente scriveva notizie sul suo 
amato quartiere di San Teodoro. 
La nostra redazione si unisce al 
marito e ai figli nel suo ricordo.

Nove anni fa, il 29 ottobre, ci 
lasciava a soli sessantanove anni

GINO NORVILLE

Ogni giorno, ogni istante il vuoto 
che hai lasciato è sempre più 
insopportabile. Il ricordo di tanti 
anni insieme è struggente e incan-
cellabile. Con infinito rimpianto 
ti abbracciano tua moglie Silvia 
Renata e tua figlia Corinna.

Il Gazzettino Sampierdarenese si 
unisce nel ricordo di un vecchio 
abbonato.

13/12/2020 – 13/12/2023

NATALE TOSINI
Gianni per noi suoi amici

Ci lasciava diciassette anni fa un 
uomo di grande cultura e sem-
plicità, che ha dedicato gli ultimi 
anni della sua vita alla ricerca 
storica e al servizio sociale.
Noi del Gazzettino Lo ricordiamo 
con grande affetto.

13/11/2006 – 13/11/2023
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Sabato 16 settembre 2023 il Liceo 
Classico Giuseppe Mazzini ha compiu-
to novant'anni: fu istituito nel 1933 a 
San Pier d’Arena per ottemperare alla 
riforma Gentile del 1923 che perse-
guiva una maggior diffusione in Italia 
del Liceo Classico e anche per favorire 
la crescita culturale e sociale del po-
nente genovese. Ricordiamo volentieri 
che il 2023 è un anno di compleanni 
particolarmente significativi, anche 
per altri tra i più prestigiosi licei geno-
vesi, perché sono cento gli anni per 
il Liceo Scientifico Gian Domenico 
Cassini di via Galata, e cinquanta 
per lo Scientifico Luigi Lanfranconi di 
Voltri. La prima sede del Liceo Classico 
Giuseppe Mazzini fu Villa Centurione 
di piazza Monastero, dove rimase dal 
1933 al 1942 per trasferirsi a Villa 
Doria Masnata in via Cantore e per 
spostarsi poi definitivamente nel 1967 
nel nuovo edificio in via Reti dove si 
trova tuttora. Subito dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, fu aperta la succur-
sale del Liceo Classico Mazzini nella 
Villa Doria Centurione a Pegli, mentre 
dal 2010 è attiva anche quella del 
Liceo Linguistico Mazzini in via Giotto 
a Sestri. Nei suoi 90 anni di storia, il 
Liceo Mazzini è stato sempre un punto 
di riferimento in particolare (ma non 
esclusivamente) del ponente genove-
se. Ne sono particolare testimonianza 
l'affetto dei moltissimi ex alunni e 
il loro orgoglio e spirito di apparte-
nenza, anche a decenni di distanza. 
In modo particolare quest’anno, per 
festeggiare degnamente i novant'anni 
del Liceo, ma anche per offrire a tutti la 
possibilità di incontrare i compagni del 

passato, l'Associazione MazziniAlumni 
ha offerto, con grande entusiasmo, 
il suo contributo di collaborazione, 
di confronto e di ricchezza umana e 
professionale, con tante iniziative per 
ricordare la vita e la cultura che hanno 
attraversato questi novant'anni. 
Per aprire le celebrazioni di questo 
importante anniversario, sabato 21 
gennaio dalle 17 alle 23, l’Associa-
zione MazziniAlumni, ha organizzato 
e invitato tutti al Concertone Mazzini 
che ha annoverato tantissimi artisti, 
tutti ex allievi, alcuni all’apice di una 
grande carriera professionale, altri alle 
prime armi e molti altri che alternano 
alla loro professione, le serate sul 
palcoscenico. Il Concertone Mazzini, 
per tutti gli ex studenti e non solo, è 
stata l’occasione di partecipare ad un 
bellissimo evento, nato con lo scopo di 
creare occasioni e spazi di espressione 
giovanile e intergenerazionale. Presen-
tati dai bravissimi Valentino Gemme e 
Lorenzo Repetto, cantanti, musicisti, 
artisti e attori di ogni età si sono alter-
nati sul palco del Circolo dell’Autorità 
Portuale di Via Albertazzi. Si sono 
esibiti grandi personaggi notissimi al 
pubblico e tra i tanti citiamo Paolo 
Bonfanti, maturità 1979, musicista 
blues, frontman dei Big Fat Mama 
e solista in numerosissimi album e 
concerti e Bruno Coli, compositore 
affermato in Italia e all’estero, autore 
di opere liriche e acclamati musical 
per ragazzi, come Esopo Opera Rock, 
costruiti proprio sulle suggestioni 
classiche apprese sui banchi del Liceo 
Mazzini. Il Concerto–maratona per i 
novant’anni del Liceo Mazzini è stato 

un evento poliedrico e multisoggetto: 
hanno partecipato non solo personag-
gi, noti a tutti, ma una foltissima serie 
di giovani e meno giovani talenti ex 
mazziniani e che si sono esibiti cantan-
do, suonando, ballando o recitando. 
E con loro anche il coro Spirituals and 
Folk in un momento molto triste della 
sua storia, avendo perso proprio in 
quei giorni, l’infaticabile presidente 
Nanni Perazzo, uno dei fondatori 
dell’Associazione MazziniAlumni. 
Giovedì 28 settembre, nella Sala Bi-
blioteca della Società Ligure di Storia 
Patria a Palazzo Ducale, è stato invece 
organizzato un evento dedicato dai 
suoi ex alunni ad Adriano Guerrini, 
insegnante, poeta e letterato, in oc-
casione del centenario dalla nascita 
con numerose testimonianze, letture 
e commenti alla sua opera e alla sua 
poesia che hanno coinvolto tanti suoi 
allievi del Mazzini. Il ciclo per la cele-
brazione del 90’ del Liceo promosso 
dall’Associazione Mazzini Alumni si 
è concluso presso il Centro Civico 
Buranello di San Pier d’Arena con 
l’ultima settimana di novembre che 
era articolata in due distinti momenti: 
- la Mostra: “90 anni maturi - Nove 
decadi di storia del liceo e dei suoi 
studenti” da mercoledì 22 a sabato 25 
novembre dalle 17 alle 19, nell’atrio 
e nella sala Tonda del Centro Civico, 
con performance di animazione da 
parte degli ex alunni e degli studenti 
del Liceo.
- l’Incontro: “Dal Mazzini al mondo 
nuovo. Incontro degli ex alunni tra 
generazioni e percorsi” sabato 25 
novembre 2023 dalle ore 9 alle 13 

presso l’Auditorium del Centro Civico 
Buranello. La mostra ha raccontato 
la storia di nove decadi del Liceo e di 
intere generazioni di suoi studenti con 
foto, libri, appunti, oggetti e l’elenco 
di tutti i maturi, mentre l’incontro, al 
di là del momento celebrativo e con-
viviale, ha presentato, senza pretesa di 
esaustività, uno spaccato dell’ampio 
spettro di professionalità che si aprono 
dopo il nostro liceo, e i differenti rivoli 
ed approcci in cui possono articolarsi 
i percorsi di lavoro e di vita. Sono 
stati invitati testimonial senior e junior 
impegnati in diversi percorsi, distinti 
in dieci tipologie, o mondi, per uno 
scambio intergenerazionale. Quindi 
dieci “mondi nuovi” perché ogni 
ex mazziniano senior ha contributo 
poco o tanto a costruirli e “nuovi” 
per i giovani che vi si affacciano con la 
speranza di restituirli migliori: Mondo 
del diritto (legge, giustizia, ...); Mondo 

Le iniziative dell’Associazione 
MazziniAlumni per il compleanno

I 90 anni del Liceo Classico Mazzini

umanistico (lingue, lettere, storia, ...); 
Mondo della scienza e della tecnolo-
gia; Mondo delle attività sociali, della 
persona, della spiritualità; Mondo del-
le istituzioni (politica, amministrazio-
ne, ...); Mondo della comunicazione 
(giornalismo, multimedialità, eventi, 
...); Mondo dello sport e dello spet-
tacolo; Mondo della sanità, salute e 
qualità della vita; Mondo manageriale, 
economico e finanziario; Mondo dei 
beni culturali, dell'architettura, del 
territorio, del design. Performance 
musicali e, a conclusione, un brin-
disi conviviale hanno completato 
l'incontro rivolto a tutti gli ex alunni: 
un momento per ritrovarsi insieme e 
festeggiare i favolosi novant’anni del 
Liceo Mazzini, ormai ricco di storia, ma 
sempre pronto ad accogliere le sfide 
delle giovani generazioni.

Gino Dellachà

SUBITO PER TE

1 Carnet
del valore di oltre 150€
con tanti vantaggi dedicatiSu una spesa di almeno 15€ 

in prodotti a marchio Coop

Buoni 
Sconto

da55 €
Ogni buono è utilizzabile in tutti i punti vendita di Coop Liguria su una spesa minima di 15€ in prodotti a marchio Coop non in promozione.

IN TUTTI I SUPERMERCATI 
E IPERMERCATI DI COOP LIGURIA

Liguria


